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1. Introduzione

Questo è il rapporto finale del progetto Laps and Raps. Il rapporto riunisce il lavoro intrapreso dal progetto durante due anni e perciò crea una sintesi che consente un facile accesso al lavoro svolto e ai risultati raggiunti dal progetto. Il rapporto è stato realizzato come documento “online” e in quanto tale contiene link a documenti e rapporti prodotti dal progetto nonché a quelli di dominio pubblico. Lo scopo è quello di consentire agli utenti di accedere facilmente alle informazioni in base ai loro bisogni specifici. 

1.1. Finalità e obiettivi del progetto

Lo scopo complessivo del progetto Laps and Raps è stato quello di sviluppare una struttura e una metodologia per la creazione di Piani d’Azione Locali o Regionali per l’inclusione sociale, che consentiranno un’integrazione più efficace degli approcci locali con le strategie di una conurbazione più ampia o regionali e nazionali.
Il bisogno di questo tipo di legame si riflette nel fatto che, nonostante la centralità del tema dell’esclusione sociale in termini di politiche, il ruolo delle città e delle regioni nello sviluppo dei Piani d’azione Nazionali per l’Inclusione Sociale è stato appositamente e in un certo modo marginale.
In vista del raggiungimento di questo scopo complessivo, il progetto ha i seguenti obiettivi specifici: 

· Sviluppare e intraprendere quattro quattro peer review and development workshops. Il primo seminario si è concentrato sullo sviluppo di una bozza di quadro comune e di metodologia nonché su uno sguardo retrospettivo a le azioni in quel momento intraprese a livello locale. I tre seminari successivi hanno applicato questa metodologia e si sono concentrati su uno dei sei temi-chiave delle politiche dei Piani d’azione nazionali. I peer review workshops necessitano di essere visti come un processo cumulativo in avanzamento. Lo scopo complessivo era quella di sostenere lo sviluppo di una struttura e di una metodologia comuni per lo sviluppo dei Piani d’azione Locali e Regionali. 

· Istituire nel territorio di ciascun partner un Gruppo di Sviluppo Locale (LDG). Ciascun gruppo dovrebbe contenere rappresentanti provenienti da diversi settori e cercare, dove possibile, collegamenti con dipartimenti/unità responsabili per lo sviluppo dei Piani d’azione Nazionali. Ciascun seminario ha riunito una delegazione di tre rappresentanti per ciascun Gruppo di Sviluppo Locale istituito da ciascun partner all’inizio del progetto.
· Sviluppare uno scambio di buone prassi online e un forum sullo sviluppo, che riunirebbe l’accesso a risorse, legami relativi a studi di casi con professionisti e funzionari per sviluppare piani d’azione locali, regionali e nazionali. Lo scambio di buone prassi online si concentrerebbe sulle aree di politiche prioritarie selezionate dai partner del progetto. Lo scopo è quello di mettere in comune le esperienze durante e dopo la partnership per creare una risorsa online che può rivelarsi utile nella disseminazione di buone prassi e dei risultati del progetto.

· Assistere i partner locali per sviluppare/migliorare i piani d’azione locali e regionali per l’inclusione sociale.

1.2. Partner del progetto

Ha preso parte alla partnership un eterogeneo mix di enti pubblici, enti locali e ONG provenienti da sette diversi Stati membri dell’UE coinvolti in attività locali/regionali/nazionali legate alla lotta all’esclusione sociale e ad azioni in Europa ad ampio raggio. Tutti i partner hanno inoltre forti legami con altre agenzie ed organizzazioni che si occupano di questo tema. 
Il progetto è stato coordinato dal Comune di Venezia (Italia) con il supporto scientifico e tenico di QeC-ERAN. La lista completa dei partner del progetto è la seguente:

1. Comune di Venezia (Italia)

2. Quartiers en Crise – European Regeneration Areas Network QEC ERAN (Belgio)

3. Association for the Development of West Athens (Grecia)

4. Fondazione G. Brodolini (Italia)

5. Comune di Crotone (Italia)

6. Instituto da Segurança Social (Portogallo)

7. Javni Zavod Socio (Slovenia)

8. Comune di Roma – Municipio XIV – sviluppo locale, politiche per l’occupazione e la formazione (Italia)

9. Comune di Salonicco (Grecia)

10. Junta de Comunidades de Castilla-La Mancha – Consejería de Trabajo y Empleo – Dirección General de Trabajo e Inmigración (Spain).

Per maggiori dettagli sui singoli partner, vi invitiamo a leggere l’Allegato I .

1.3. Contesto delle politiche

In seguito all’introduzione – negli articoli 136 e 137 del Trattato di Amsterdam – della lotta all’esclusione sociale tra le disposizioni in materia di politiche sociali, il Consiglio Europeo di Lisbona nel marzo del 2000 ha riconosciuto come inaccettabile la dimensione della povertà e dell’esclusione sociale. La costruzione di un’Unione Europea più inclusiva è stato perciò considerato un elemento essenziale per il raggiungimento dell’obiettivo strategico decennale dell’Unione di crescita economica sostenibile, posti di lavoro maggiori e di migliore qualità e una maggiore coesione sociale. Il Consiglio di Lisbona ha trovato un accordo per adottare un Metodo Aperto di Coordinamento con l’obiettivo di creare un impatto decisivo nello sradicamento della povertà e dell’eclusione sociale entro il 2010.

Piani d’Azione Nazionali sull’inclusione sociale
I Piani d’Azione nazionali (NAP) contro la povertà e l’esclusione sociale sono un componente fondamentale del metodo aperto di coordinamento come stabilito nelle conclusioni del Consiglio Europeo di Lisbona.

Agli Stati membri è stato chiesto di scrivere i propri Piani d’Azione Nazionale sull’inclusione sociale. Questi dovrebbero fornire un’opportunità per una valutazione dei punti di forza e di debolezza dei principali strumenti di politiche già esistenti alla luce degli obiettivi comuni, e in seguito concentrarsi su come le politiche e le azioni degli Stati membri, a livello nazionale, regionale o locale, saranno ulteriormente rafforzati in modo da raggiungere l’obiettivo fissato a Lisbona di creare un impatto decisivo nello sradicamento della povertà e dell’esclusione sociale.

Perciò, nello stesso tempo in cui prendono in considerazione le situazioni nazionali complessive e i quadri delle politiche esistenti, i Piani d’Azione Nazionale dovrebbero identificare quali concreti e specifici cambiamenti o integrazioni vengono proposti per politiche o programmi esistenti o quali nuove iniziative sono programmate per indirizzare problemi e debolezze identificati.

I Piani d'Azione Nazionali sull'Inclusione Sociale coprono un periodo di due anni -  i primi piani sono stati adottati dagli Stati membri nel giugno del 2001. Un secondo insieme di piani è stato presentato nel 2003. Un terzo insieme è stato presentato per il periodo 2006-2008. Questi piani coprono i temi della protezione sociale, dell’inclusione sociale, la salute, la previdenza e le pensioni
In seguito all’allargamento, i nuovi dieci Stati membri hanno presentato i loro primi Piani d’azione nazionali sull’inclusione nel giugno 2004. In questi piani ciascun nuovo Stato membro ha analizzato la situazione in relazione alla povertà e all’esclusione sociale, ha presentato strategia, obiettivi e target stabiliti per il periodo biennale metà 2004-metà 2006 e ha identificato le azioni specifiche che si è proposto di mettere in pratica in vista di un loro raggiungimento.

Valutazione dei Piani d’Azione Nazionali per l’Inclusione Sociale (NAPs/inclusion)
La Commissione Europea ha eseguito una valutazione dei Piani d’Azione per l’inclusione sociale che tutti gli Stati membri hanno inviato nel luglio del 2003 e che è stata formalmente adottata come Relazione Congiunta sull’inclusione sociale del marzo 2004.

Nella sua Relazione Congiunta sulla Protezione Sociale e l' Inclusione Sociale la Commissione Europea ha individuato cinque aree tematiche principali su cui concentrare gli sforzi per affrontare il problema della povertà e dell’esclusione sociale, come considerato negli approcci politici adottati dagli Stati Membri.
I sei temi prioritari in termini di politiche identificate dai Piani d’Azione Nazionali sono i seguenti:

· promuovere gli investimenti e personalizzare le misure del mercato del lavoro attivo al fine di soddisfare le esigenze di coloro che hanno maggiori difficoltà ad accedere al mondo del lavoro; 

· assicurarsi che le disposizioni in ambito di protezione sociale siano adeguati e accessibili a tutti e che forniscano effici incentivi al lavoro per coloro che possono lavorare; 

· aumentare il diritto ad un’abitazione decorosa, ad una sanità di qualità e ad opportunità di formazione permanente per i più vulnerabili e per coloro che sono più a rischio di esclusione sociale; 
· concentrare e concertare gli sforzi  per prevenire l’abbandono scolastico precoce e per promuovere una transizione graduale dall’ambiente scolastico a quello lavorativo; 

· sviluppare una particolare attenzione per eliminare l’esclusione sociale tra i bambini; 
· impegnarsi a ridurre la povertà e l’esclusione sociale degli immigrati e delle minoranze etniche.

2. AttivitÀ del progetto svolte

Questa sezione fornisce una breve descrizione delle azioni svolte durante l’intera durata del progetto (periodo: 01/09/05 to 30/08/07).

2.1. Incontri del Gruppo di pilotaggio

Ciascun partner ha un rappresentate nel Gruppo di pilotaggio, che è sia responsabile dello sviluppo e della messa in pratica di un piano d’azione condiviso per raggiungere gli obiettivi del progetto, sia si occupa di monitorare regolarmente dei progressi in rapporto ai target e ai risultati prefissati. Il Gruppo di pilotaggio del progetto s’incontra con regolarità. Durante il progetto, il Gruppo di pilotaggio si è incontrato cinque volte, una volta all’inizio del progetto e in seguito ogni sei mesi per due giorni (in coincidenza con i Peer Review Exchange Workshops). Visitate il nostro sito Internet per accedere ai documenti più importanti degli incontri (Ordine del giorno, Azioni condivise, ecc.).

Le date e i luoghi degli incontri del Gruppo di pilotaggio sono stati i seguenti:

· Incontro di avvio: Bruxelles,  7-8 novembre 2005

· Secondo incontro: Praga, 8 febbraio 2006

· Terzo incontro: Roma, 3-6 maggio 2006 
· Quarto incontro: Lisbona,15-18 novembre 2006
· Quinto incontro: Venezia, 20-21 aprile 2007
2.2. Peer Review Exchange Workshops

Uno dei principali obiettivi del progetto Laps and Raps è stato quello di sviluppare e intraprendere quattro peer review and development workshops. Ciascuno di questi ha riunito una delegazione di tre partecipanti provenienti dai Gruppi di Sviluppo Locale che ogni partner ha istituito all’avvio del progetto. Questi gruppi sono trasversarli a più settori e connettono attori regionali, nazionali e locali, assicurano il coinvolgimento di partecipanti che porterebbero esperienza diretta all’interno dei processi di scambio. 

I peer review workshop necessitano di essere visti come un processo cumulativo in avanzamento. Lo scopo complessivo era quella di sostenere lo sviluppo di una struttura e di una metodologia comuni per lo sviluppo dei Piani d’azione Locali e Regionali.
Primo Peer Review Exchange workshop, Praga 8-11 febbraio 2006

Il primo Peer Review Exchange Workshop si è tenuto a Praga dall’8 all’11 febbraio 2006 ed è stato dedicato allo sviluppo di un’idea di struttura e di metodologia comuni e ad uno scambio di esperienza in riguardante la pianificazione locale e regionali. La metodologia utilizzata nello sviluppare la struttura comune è stata costituita da tre elementi:
· Il documento di un esperto che ha presentato un’idea di struttura comune per lo sviluppo dei Piani d’Azione Locali e Regionali

· Contributi dei partner  in termini di studi di caso

· Identificazione di tematiche/problemi che devono essere indirizzati

Vedere le sezioni di questo rapporto dedicate alla struttura comune e ai casi di studio presentati.
Secondo Peer Review Workshop, Roma 3-6 maggio 2006

Il secondo Peer Review Workshop si è tenuto a Roma dal 3 al 6 maggio 2006 e ha visto la partecipazione di oltre 50 partecipanti direttamente coinvolti nei Gruppi di Sviluppo Locale dei Piani d’Azione Locali e Regionali. Il tema del seminario è stato: “L’integrazione di gruppi vulnerabili nel mercato del lavoro.” 

La struttura del seminario è stata costituita da una combinazione di presentazioni, peer review ed esercizi in piccoli gruppi. Il seminario è iniziato con una presentazione di background sulla strategia dell’UE sull’inclusione sociale e sul ruolo del progetto. Vi sono stati anche interventi di esperti della Commissione e di enti di ricerca sulle buone prassi nello sviluppo di strategie per l’integrazione di gruppi vulnerabili nel mercato del lavoro, la priorità tematica su cui il seminario era incentrato. 

Diversi partecipanti hanno tenuto interventi formali sulle strategie seguite nelle loro città o dalle loro partnership e le più intensive sessioni in piccoli gruppi hanno consentito ai partecipanti per discutere ulteriormente la struttura comune in evoluzione dei Piani d’Azione Locali e Regionali e meglio definire gli obettivi delle loro strategie locali e regionali. Vi è stato un maggiore scambio di esperienze e punti di vista durante il seminario, in particolar modo attraverso l’apprendimento reciproco.

Il report conclusivo del seminario di Roma si basa su valutazioni pertinenti e discussioni tra i partecipanti volte ad identificare buone pratiche nello sviluppo e nell’implementazione di progetti di integrazione di gruppi vulnerabili nel mercato del lavoro.

Per accedere al rapporto sul seminario e agli studi di caso presentati in tale occasione, visitate il nostro sito Internet . Vedere anche la sezione 3 di questo rapporto. 
Terzo Peer Review Workshop, Lisbona 15-18 novembre 2006

Il terzo Peer Review Workshop si è tenuto a Lisbona dal 15 al 18 novembre 2006. Vi hanno partecipato oltre 50 persone direttamente coinvolte in Gruppi di Sviluppo Locale dei Piani d’Azione Locali e Regionali. È stato dedicato all’integrazione degli immigrati, e ha esplorato le azioni e gli indicatori riguardanti questo tema che potrebbero essere utilmente inclusi nella struttura per i Piani d’Azione Locali e Regionali per l’Inclusione sociale.

Il programma del seminario ha fornito una panoramica del contesto delle politiche europee per l’integrazione degli immigrati e delle minoranze etniche, ed è stato seguito da specifici studi di caso di buone prassi nell’integrazione degli immigrati, dei migranti e delle minoranze etniche. Il dibattito che si è svolto durante l’evento si è concentrato anche sul tema degli indicatori e su come misurare i progressi nel raggiungimento degli obiettivi locali e regionali in questo ambito.

I risultati del seminario sono contenuti in uno specifico rapporto che può essere scaricato sul nostro sito Internet.
Quarto Peer Review Workshop, Venezia 20-21 aprile 2007

Il quarto Peer Review Exchange Workshop del progetto si è svolto a Venezia ed è stato dedicato alla sotto-tematica “Infanzia, Giovani e Inclusione sociale”. 
Dopo un’introduzione generale sulla struttura e sulla metodologia per la pianificazione locale e regionale e sul tema del seminario, è stata presentata una nuova metodologia per identificare gli ambiti, i livelli e gli indicatori chiave da indirizzare per progettare una politica per l’infanzia e per i giovani – la Design Matrix.

Per quanto riguarda il contenuto dei casi presi in esame, il seminario è stato dedicato uno spazio particolare ai bambini e ai servizi per persone con disabilità.

2.3. Gruppi di Sviluppo Locale

Un’altra delle finalità principali del progetto Laps and Raps è stata quella di istituire un forte legame con attori-chiave responsabili di e/o coinvolti nello sviluppo dei Piani d’Azione Nazionali. Ciascun partner del progetto ha perciò istituito un Gruppo di Sviluppo Locale che ha stretti collegamenti con questo tipo di attori.

I Gruppi di Sviluppo Locale si sono incontrati ogni due mesi e hanno fornito i mezzi per un’efficace messa in pratica delle azioni del progetto condivise. Inoltre, questo tipo di gruppo ha fornito assistenza nell’identificare i tre delegati che hanno partecipato ai peer review exchanges. Membri dei Gruppi di Sviluppo Locale hanno inoltre fatto parte della rete on-.line di consiglio costituita da professionisti che hanno una certa esperienza di lavoro nel campo dell’inclusione sociale. Ciascun membro ha creato un profilo professionale descrivendo i propri interessi e competenze principali. Un link a questi profili è stato aggiunto al nostro sito Internet. 
2.4. Sito Internet e attività di disseminazione

Il sito Internet di Laps and Raps è stato creato all’avvio del progetto. Esso contiene informazioni generali sulle attività, i risultati prodotti dal progetto nonché il forum online per lo scambio e lo sviluppo di buone prassi.

Il sito Internet è un importante strumento per disseminare buone prassi e i risultati del progetto ad una platea più vasta e per consentire ai partecipanti al progetto di mantenere i contatti gli uni con gli altri ed accedere alle esperienze, alle conoscenze e alle skills degli altri partecipanti al progetto. 

Una parte importante del sito Internet è il forum online per lo scambio e lo sviluppo di buone prassi che consente l’accesso a risorse, studi di caso e a rapporti con funzionari e professionisti per lo sviluppo di piani locali, regionali e nazionali. Esso si concentra su sei politiche prioritarie e mette in comune le esperienze conseguite durante la partnership. Si basa principalmente sulle attività intraprese durante i seminari ma include anche un più vasto esercizio di mappatura e consiste nei seguenti componenti:

· Studi di caso dei partner del progetto legati all’ambito dell’inclusione sociale

· Collegamenti a rapporti dei Peer Review Exchange Workshops
· Profili professionali dei membri dei Gruppi di Sviluppo Locale di ciascun partner del progetto aventi una notevole esperienza lavorativa nell’ambito dei progetti e delle aree di rigenerazione e perciò in grado di offrire sostegno e consigli agli altri promotori dei Piani d’Azione Locali e Regionali sull’inclusione sociale.

3. Risultati

3.1. Sviluppare una metodologia e una struttura per i Piani d’azione locali

Questo è stato l’obiettivo principale di questo progetto. Durante il primo anno è stata sviluppata un’ipotesi di struttura e metodologia. La prima versione ha costituito la base per il dibattito in occassione del seminario di Praga. In seguito, è stata prodotta una seconda versione fondata sul dibattito svoltosi a Praga e i responsi dei Gruppi di Sviluppo Locale. Questa ha costituito le basi di ulteriori discussioni durante i tre successivi  peer review workshops di Roma, Lisbona e Venezia. 

La metodologia e la struttura per la pianificazione di azioni locale e regionale è vista come una risorsa che rafforzerà gli attori locali/regionali nello sviluppo piani d’azione legati alle priorità dell’Unione Europea e fornirà uno strumento da inserire in futuro all’interno dei Piani d’Azione Nazionali
La metodologia e la struttura hanno le seguenti sezioni:

La Sezione Uno spiega la logica e gli obiettivi per lo sviluppo di questo tipo di risorsa.

La Sezione Due fornisce il contesto delle politiche. Lo scopo in questo caso è quello di assicurare che gli attori locali/regionali siano in linea con il contesto delle politiche dell’Unione Europea.

La Sezione Tre introduce una metodologia in nove fasi per lo sviluppo, la messa in pratica e il monitoraggio dei Piani d’azione locali e regionali. 

La Sezione Quattro fornisce alcuni studi di caso in termini di piani d’azione locali e regionali.

La Sezione Cinque si concentra sulla misurazione dell’impatto. Lo scopo è quello di consentire agli attori locali e regionali di essere a conoscenza dell’insieme di indicatori che possono essere utilizzati in relazione allo sviluppo dei piani.

La Sezione Sei si concentra su tre temi prioritari condivisi dai partner del progetto: “Accesso al mercato del lavoro per i gruppi vulnerabili”. “Integrazione degli Immigrati” e “Bambini, giovani e inclusione sociale”. Questi temi riflettono i temi delle politiche prioritarie dell’Unione Europea. La Sezione fornisce una panoramica su ciascun tema, studi di caso e suggerimenti di indicatori legati specificamente a ciascun tema.

La Sezione Sette fornisce alcune conclusioni ed esempi di piani sviluppati da alcuni partner del progetto durante l’esistenza del progetto stesso.

3.2. Sezione Uno: Purpose and Rational

Questa sezione definisce una metodologia per lo sviluppo di una metodologia comune per lo sviluppo dei Piani d’azione Locali e Regionali per l’inclusione sociale, per indirizzare i sei temi prioritari per i Piani d'Azione Nazionali come identificati dalla Commissione Europea nel suo Rapporto congiunto sulla Protezione sociale e l'Inclusione sociale.

Il bisogno di questo tipo di strumento è espresso da una serie di fattori-chiave contestuali.

In primo luogo, il bisogno di tale strumento metodologico risulta evidente alla luce dalle valutazioni delle prime due fasi dei Piani d’Azione Nazionali. Ne è emerso Infatti che il compito della politica, da parte degli Stati Membri, deve essere quello di assicurare una forte integrazione verticale ed orizzontale fra le politiche economiche, sociali, culturali, per l’occupazione, l’istruzione permanente, l’accoglienza e la sanità (compresa la sicurezza), e che l’interesse a prevenire e ad eliminare la povertà e l’esclusione sociale, è diffuso in tutti gli ambiti politici. Un tale mix funzionale è essenziale se si vuole realizzare un approccio integrato e coordinato al fine di eliminare realmente la povertà e l’esclusione sociale. 

In secondo luogo, i progetti tradizionali e le iniziative dei vari livelli di governo presentano troppo spesso obiettivi, budget e programmi differenti, e si rivolgono a diverse aree geografiche. Inoltre, le misure politiche possono avere conseguenze inattese. Talvolta i provvedimenti atti a risolvere un dato problema si ostacolano a vicenda o creano impedimenti all’azione ai più bassi livelli governativi. Il risultato è la frammentazione dell’impegno, che riduce l’impatto potenziale dei programmi e delle risorse. E’ necessaria quindi una migliore integrazione verticale.

Gruppo target

Il gruppo target principale per questa sezione è costituito dagli attori locali e regionali attivi nel campo della povertà e dell’inclusione sociale. La sezione, tuttavia, è indirizzata anche ad attori nazionali ed europei direttamente coinvolti nello sviluppo, nel monitoraggio e nella valutazione dei Piani d’azione Nazionali. È auspicabile che la struttura e la metodologia comuni forniscano uno strumento per creare migliori collegamenti tra i diversi livelli in futuro.

3.3. Sezione Due: Il contesto della pianificazione di azioni a livello locale e regionale

Inclusione sociale – Il contesto delle politiche dell’Unione Europea

Introduzione 

Questa sezione esplora il contesto delle politiche per lo sviluppo di Piani d’Azione Locali e Regionali per l’Inclusione prendendo in esame l’evoluzione delle politiche dell’Unione Europea per l’inclusione sociale culminate nel Metodo di Coordinamento Aperto per l’Inclusione Sociale. Questo metodo a sua volta ha condotto ai Piani d’Azione Nazionali per l’Inclusione Sociale. L’attuale posizione è contestualizzabile facendo riferimento alle origini delle politiche dell’Unione Europea sull’inclusione sociale, in particolare dando uno sguardo al lavoro svolto negli ambiti della lotta alla povertà e dell’inclusione sociale precedentemente all’incontro di Lisbona, tenutosi nel marzo del 2000.

Il summit di Lisbona riconobbe che l’estensione della povertà e dell’esclusione sociale nell’Unione Europea a 15 Stati era inaccettabile. Costruire un’Unione Europea più inclusiva è stato perciò considerato un elemento essenziale per il raggiungimento dell’obiettivo strategico dell’Unione di crescita economica sostenibile, posti di lavoro maggiori e di migliore qualità nonché di una maggiore coesione sociale. Il Consiglio di Lisbona ha trovato un accordo sull’adozione di un Metodo di Coordinamento Aperto per attuare un impatto decisivo nello sradicamento della povertà e dell’esclusione sociale entro il 2010.

Questa non era una preoccupazione nuova.  L’Unione Europea è stata attiva nel campo della povertà e dell’esclusione sociale sin dalla metà degli anni Settanta. A quei tempi la definizione era molto più ristretta e più concentrata sulle nozioni di povertà relativa. La prima risposta è stata l’istituzione del programma Povertà. Nel programma Povertà 1, sono stati definiti soggetti in condizioni di povertà “gli individui o le famiglie le cui risorse sono talmente ridotte da escluderli dallo stile di vita minimo accettabile dello Stato membro in cui vivono”. La definizione del problema è stata ampliata una volte che alle politiche sono seguite le azioni. 

Sviluppi delle politiche fondamentali che hanno condotto ai Piani d’Azione Nazionali sull’inclusione

	Date
	Eventi chiave


	Informazioni dettagliate (e collegamenti Internet dove disponibili. Infatti, molti di questi eventi sono avvenuti prima dell’introduzione di Internet) 

	Gennaio 1974   
	Il Consiglio Europeo approva un Programma d’Azione Sociale per combattere la povertà 
	Questa decisione costituisce la base per i tre programmi sulla povertà dei successivi 15 anni

	1975-80
	Programma 
Povertà 1 
	Programma plurienalle.  Poverty 1 ha riconosciuto nuove forme di povertà ed esclusione partendo dal mercato del lavoro, inclusi “salari bassi, disoccupazione, lavoro precario”.

Vennero identificati gruppi specifici su cui lavorare, tra i quali: giovani; lavorari non qualificati; immigrati; persone con disabilità; genitori single. Fu riconosciuto anche che gli approcci istituzionali erano spesso il problema e dovevano essere ripensati.

	1984-89  
	Programma Povertà 2 implementato
	Programma d’azione pluriennale di ricerca, finanzia progetti negli Stati membri

	1989
	Risoluzione del Consiglio sulla lotta all’esclusione sociale
	Questa risoluzione sottolinea la diffusione dell’esclusione sociale e la contestualizza come una dimensione sociale del mercato interno causata da cambiamenti strutturali. Richiede che gli Stati membri implementino o promuovano misure che consentando a tutti di avere accesso all’istruzione, acquisendo confidenza nelle competenze di base, alla formazione, al lavoro, alla casa, ai servizi e all’assistenza medica.

Risoluzione del Consiglio sulla lotta all'esclusione sociale


	1989-94
	Programma Povertà 3 implementato
	Programma pluriennale

	1990
	Istituzione dell’Osservatorio sulle politiche nazionali per la lotta all’esclusione sociale 
	Questo sembra essere stato superato dal lavoro della Commissione e del Consiglio per il Metodo Aperto di Coordinazione

	1992
	Comunicazione dellaf Commissione ‘Verso un’Europa di solidarietà’
	Comunicazione della Commissione. COM (92) 524 finale, 23 dicembre 1992

	Dec 1993
	Libro Bianco di Delors su  ‘Crescita, Competitività e Occupazione’
	La Commissione adotta un Libro Bianco su crescita, competitività e occupazione intitolato: Le sfide e i percorsi verso il ventunesimo secolo

	1994
	Consiglio Europeo di Essen 
	La lotta all’esclusione sociale e alla povertà sono state segnalate come priorità 

	1995
	Programma Povertà 4 proposto 
	Povertà 4 non è mai stato messo in pratica perché Germania ha opposto resistenze 

	Ottobre 1997 (implementato nel maggio 1999)
	Il Trattato di Amsterdam viene firmato ed include riferimenti alla lotta all’esclusione sociale negli articoli 136 e 137, riconoscendo in tal modo il fatto che la Comunità ha un ruolo attivo nel sostenere  e nell’integrare le attività degli Stati membri
	L’articolo 137(2), programma pluriennale intende promuovere la cooperazione tra gli Stati membri e rendere le loro politiche maggiormente inclusive. Le sue attività si concentrano attorno a tre elementi principali: promuovere la comprensione dei meccanismi delle politiche di esclusione e inclusione sociali; identificare e scambiare buone prassi; promuovere un dialogo e una discussione sulle politiche. L’articolo 137(2) fornisce inoltre come strumento una struttura in grado di promuovere l’integrazione di persone escluse dal mercato del lavoro. I principi-chiave di questo strumento comprendono il bisogno di  un approccio globale e integrato all’esclusione sociale, la necessità di misure di partnership e coordinamento, e la costruzione di percorsi di integrazione.

	Marzo 2000
	Il Consiglio di Lisbona trova un accordo sulla necessità di attuare fasi per “attuare un decisivo impatto sullo sradicamento della povertà entro il 2010” 
	Il Consiglio di Lisbona adotta il Metodo di Coordinamento Aperto per l’inclusione sociale con una struttura basata su obiettivi comuni, piani d’azione nazionale e un programme d’azione comunitario. Progressi e situazioni di riferimento verrebbero misurate attraverso una serie di indicatori comuni

	Dicembre 2000
	Il Consiglio Europeo di Nizza decide di lanciare il nuovo metodo nel campo della lotta alla povertà e all’esclusione sociale 
	Sono stati definiti Quattro Obiettivi Comuni: facilitare a tutti la partecipazione all’occupazione e l’accesso ai risorse, diritti, beni e servizi; prevenire rischi di esclusione; aiutare i più vulnerabili; mobilitare tutti gli attori importanti


Lisbona e il Metodo di Coordinamento Aperto

Il periodo compreso tra il 2000 e il 2006 ha visto l’introduzione del Metodo di Coordinamento Aperto. Si è trattato di un nuovo approccio, avente l’obiettivo di migliorare le politiche rispettando la sussidiarietà nelle aree di competenza degli Stati membri. Secondo Wikipedia, “il metodo aperto si basa su agili meccanismi legislativi come linee-guida e indicatori di benchmarking, nonché su lo scambio di buone prassi. Ciò significa che non vi sono sanzioni ufficiali per i ritardatari. Anzi, l’efficacia del metodo si basa su una forma di pressione tra pari creata dall’identificazione dei “peggiori”, dal momento che nessuno Stato membro vuole apparire come il peggiore in un’area di politiche data”.

I commentatori considerano l’approccio del Metodo di Coordinamento Aperto più intergovernativo nella realtà rispetto ai mezzi tradizionali di policy-making nell’Unione Europea, il cosiddetto metodo comunitario. Poiché si tratta di un approccio decentrato, attraverso il quale le politiche condivise vengono ampiamente messe in pratica dagli Stati membri e supervisionate dal Consiglio dell'Unione Europea, il coinvolgimento del  Parlamento Europeo e della Corte di Giustizia Europea è invece molto limitato. Il Metodo di Coordinamento Aperto è stato applicato per la prima volta nelle politiche comunitarie per l’occupazione, secondo la definizione data dal Trattato di Amsterdam del 1997, nonostante a quel tempo non si chiamasse con l’attuale nome. Ha assunto ufficialmente questo nome, è stato definito e approvato durante il Consiglio di Lisbona per l’ambito delle politiche sociali. Sin da allora è stato utilizzato nella Strategia europea per l'occupazione, l’inclusione sociale, le pensioni, l’immigrazione, l’istruzione, la cultura e le politiche di asilo, e il suo uso è stato consigliato negli ambiti della sanità e dell’ambiente.

Il Metodo di Coordinamento Aperto ha l’obiettivo elevare la qualità delle politiche degli Stati membri attraverso un approccio comparato attivo basato su obiettivi condivisi e indicatori di misurazione. L’intenzione è quella di trasferire obiettivi comuni nelle politiche nazionali, tenendo allo stesso tempo in considerazione le sfide nazionali proprie di ciascun Stato e la natura del sistema di protezione sociale nazionale. Il Metodo di Coordinamento Aperto per l’inclusione sociale è basato su elementi distinti che sono sintetizzati qui di seguito e che costituiscono la struttura della parte restante di questo capitolo:

1. Trovare un accordo su obiettivi comuni per l’Unione. Il primo insieme di obiettivi è stato adottato nel 2000 in occasione del summit di Nizza ed è stato periodicamente sottoposto a revisioni nel 2002 e nel 2005.

2. Stabilire Indicatori Comuni come strumenti per confrontare buone prassi e misurare i progressi. 

3. Trasferire gli obiettivi comunitari nelle politiche nazionali(regionali sulla base di Rapporti nazionali sulle strategie per la protezione e l’inclusione sociali

4. Pubblicare dei rapporti che analizzino e valutino i sopraccitati Rapporti nazionali

5. Stabilire un Programma d'azione comunitario per promuovere la cooperazione nell’ambito delle politiche e uno scambio transnazionale di apprendimenti e buone prassi.


Gli obiettivi comuni del Metodo di Coordinamento Aperto per l’inclusione sociale

Il primo insieme di Obiettivi comuni per l’inclusione sociale è stato approvato a Nizza nel 2000:

· Facilitare la partecipazione all’occupazione e l’accesso di tutti alle risorse, ai diritti, ai beni e ai servizito;

· Prevenire i rischi di esclusione; 

· Aiutare i più vulnerabili; 

· Mobilitare gli attori principali.

Questi obiettivi sono stati in seguito sottoposti a revisione nel 2002 e nel 2005. Nel marzo del 2006, il Consiglio dell’Unione Europea ha adottato una nuova struttura per il processo di protezione ed inclusione sociali. È stato definito un nuovo insieme di obiettivi comuni che comprende tre obiettivi globali riguardanti l’inclusione sociale, la salute, l’assistenza di lungo periodo e la previdenza, oltre ad obiettivi per ciascuna di queste tre aree di politiche. Gli obiettivi globali del Metodo di Coordinamento Aperto per la protezione e l’inclusione sociali sono i seguenti:

· Promuovere la coesione sociale e le pari opportunità per tutti attraverso sistemi di protezione sociale e politiche di inclusione sociale adeguati, accessibili, economicamente sostenibili, adattabili ed efficienti.

· Interagire strettamente con gli obiettivi di Lisbona per il raggiungimento di una maggiore crescita economica e di posti di lavoro maggiori e di migliore qualità, nonché con la Strategia dell’Unione Europea per lo sviluppo sostenibile.

· Rafforzare la governance, la trasparenza e il coinvolgimento degli stakeholders nella progettazione, nella messa in pratica e nel monitoraggio delle politiche. 

I seguenti obiettivi specifici riguardano l’area delle politiche sull’inclusione sociale aventi la finalità di “attuare un impatto decisivo nello sradicamento della povertà e dell’esclusione sociale”:

· Assicurare l’inclusione sociale attiva di tutti attraverso la promozione della partecipazione nel mercato del lavoro e combattendo la povertà e l’esclusione tra le persone e i gruppi maggiormente marginalizzati.

· Garantire a tutti l’accesso alle risorse, ai diritti e ai servizi sociali di base necessari per la partecipazione nella società, indirizzando forme estreme di esclusione e combattendo tutte le forme di discriminazioni che conducono all’esclusione.

· Assicurarsi che le politiche di inclusione sociale siano ben coordinate e che coinvolgano tutti i livelli di governo e attori rivelanti, incluse le persone che sperimentano le condizioni di povertà, che siano efficienti, efficaci e che divengano una convenzione in tutte le principali politiche pubbliche, incluse quelle economiche, di finanza pubblica, educative e formative nonché nei programmi di fondi strutturali (in particolare i Fondi Strutturali Europei) e che riconoscano l’importanza dell’uguaglianza di genere.

Indicatori comuni del Metodo di Coordinamento Aperto sull’inclusione sociale

Il Metodo di Coordinamento Aperto sull’inclusione sociale è sostenuto da indicatori comuni su cui si è trovato originariamente un accordo alla fine del 2001 in occasione della conferenza di Laaken/Bruxelles. Si tratta di dieci indicatori primari e otto secondari che intendono coprire gli obiettivi e i temi comuni  

	10 indicatori primari

	8 indicatori secondari (raggruppati insieme all’indicatore primario rilevante)



	Basso tasso di reddito dopo trasferimento
	Basso tasso di reddito prima del trasferimento



	Distribuzione di reddito
	Dispersione del 60% della soglia medio-bassa di reddito 

Distribuzione del reddito (coefficiente di Gini)



	Persistenza di reddito
	Tasso di reddito basso legato a un preciso punto nel tempo

Persistenza di reddito basso (basata sula 50% del reddito medio)

	Gap di reddito medio-basso
	

	Coesione regionale
	

	Tasso di disoccupazione di lungo periodo
	Tasso di disoccupazione di lungo periodo e di lunghissimo periodo



	Persone che vivono in famiglie dove nessun componente lavora
	

	Abbandoni scolastici
	Persone con basso livello di istruzione



	Aspettativa di vita al momento della nascita
	

	Autopercezione dello stato di salute
	


Piani d’Azione Nazionali del Metodo di Coordinamento Aperto sull’inclusione sociale

I Piani d’azione nazionale sull’inclusione sociale sono la terza componente del Metodo di Coordinamento Aperto definito nelle conclusioni del Consiglio Europeo di Lisbona nonché il motore principale dello sviluppo delle politiche nel quadro del Metodo di Coordinamento Aperto.
Eventi-chiave per i Piani d’azione nazionali
	Data
	Avvenimenti
	Informazioni dettagliate e link a siti Internet

	Giugno 2001
	Primi piani d’azione nazionali sull’incluusione presentati dai quindici Stati membri dell’Unione Europea per il periodo 2001 -2003
	Rapporti nazionali sulle strategie per la protezione e l'inclusione sociali

	2002 
	La DG per l’occupazione inizia a lavorare con i 10 Stati candidati membri sui Memorandum congiunti d’integrazione
	Memorandum congiunti d'integrazione prodotto per i Paesi dell’EU A10

	2004
	I 10 nuovi Stati membri presentano i loro primi Piani d’Azione Nazionali sull’inclusione per il periodo 2004-2006 
	Piani d'azione nazionali. La maggior parte è disponibile in inglese o francese e nella lingua nazionale

	2004
	Secondi piani  dell’UE15 per il periodo 2004-6
	Piani d'azione nazionali

	2006
	Piani dell’UE25 per il periodo 2006-8. (terzi piani per l’UE15, aggiornamenti  per l’UE10)
	Piani d'azione nazionali

	2009 
	Nuovi piani per l’UE27 per il periodo 2009-11
	Non ancora disponibili


La struttura dei nuovi Piani d’azione nazionali

La struttura dei nuovi Piani d’azione ha permesso di superare il problema di produrre documenti troppo ampi che includevano anche politiche come le pensioni e la sanità. Questo grazie a documenti molto più brevi e sintetici, arricchiti dai dettagli negli allegati. Nell’esempio ceco presentato sotto, il rapporto principale era di 40 pagine per le tre aree, mentre le statistiche, il glossario e gli altri allegati raggiungono le 100 pagine. 

La struttura dei nuovi Piani d’azione nazionali 2006-2008

Strategie per la Protezione e l’Inclusione sociali per il periodo 2006-2008

Repubblica Ceca – Ministero del Lavoro e degli Affari Sociali della Repubblica Ceca 2006
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Valutazione dei Piani d’azione nazionali per l’inclusione sociale

Il Metodo di Coordinamento Aperto per l’inclusione sociale è per sua natura un approccio di tipo top-down. Nella pratica i problemi di esclusione sociale sono molto stratificati oltre che complessi e necessitano di un coordinamento a diversi livelli di governance. Le esperienze di messa in pratica dei Piani d’azione Nazionali per l’inclusione sociale negli ultimi sette anni hanno evidenziato la necessità di uno strumento maggiormente legato al territorio che è stato sviluppato all’interno della struttura del progetto LAPs RAPs:

· In primo luogo, il bisogno di tale strumento metodologico risulta evidente alla luce dalle valutazioni delle prime due fasi dei NAPs. Ne è emerso Infatti che il compito della politica, da parte degli Stati Membri, deve essere quello di assicurare  una forte integrazione verticale ed orizzontale fra le politiche economiche, sociali, culturali, per l’occupazione, l’istruzione permanente, l’accoglienza e la sanità (compresa la sicurezza), e che l’interesse a prevenire e ad eliminare la povertà e l’esclusione sociale, è diffuso in tutti gli ambiti politici. Un tale mix funzionale è essenziale se si vuole realizzare un approccio integrato e coordinato al fine di eliminare realmente la povertà e l’esclusione sociale. 

· In secondo luogo, i progetti tradizionali e le iniziative dei vari livelli di governo presentano troppo spesso obiettivi, budget e programmi differenti, e si rivolgono a diverse aree geografiche. Inoltre, le misure politiche possono avere conseguenze inattese. Talvolta i provvedimenti atti a risolvere un dato problema si ostacolano a vicenda o creano impedimenti all’azione ai più bassi livelli governativi. Il risultato è la frammentazione dell’impegno, che riduce l’impatto potenziale dei programmi e delle risorse. È necessaria quindi una migliore integrazione verticale.

· In terzo luogo, a livello orizzontale, città e regionali affrontano la sfida di coordinare un’azione in ambiti di politiche molto diversi tra loro come l’occupazione locale, l’istruzione e la formazione, le politiche abitative, l’ambiente, l’urbanistica, la mobilità, la sanità, il welfare e la finanza. Separazioni funzionali e le specializzazioni tradizionali degli assessorati spesso conducono a risposte inefficaci e inefficienti. Sono necessari nuovi approcci di gestione per affrontare i problemi multi-dimensionali e interconnessi con cui città e regioni devono rapportarsi.

Infine e in collegamento a ciò, tale bisogno si riflette nel fatto che, nonostante la centralità del tema dell’esclusione sociale nelle politiche, il ruolo delle città e delle regioni nello sviluppo  dei Piani d’azione Nazionali è stato appositamente e in un certo modo marginale.

Conclusione generale sul Metodo di Coordinamento Aperto per l’inclusione sociale

La revisione della strategia di Lisbona nella primavera del 2005 ha posto una doppia sfida per le attività svolte nell’ambito del Metodo di Coordinamento Aperto per la protezione e l’inclusione sociali.

· È stata individuata una lacuna tra gli obiettivi europei comuni e le politiche stabilite per affrontarle – per il Metodo di Coordinamento Aperto, questo significa che il processo dovrebbe andare oltre l’identificazione di ampi principi per concentrarsi sull’efficacia delle politiche

· Nel riaffermare l’importanza della dimensione sociale della strategia, si è cercato di concentrare gli sforzi delle politiche nella creazione di una crescita maggiore e di migliori e maggiori posti di lavoro. Perciò è richiesta una stretta interazione tra il Metodo di Coordinamento Aperto per la protezione e l’inclusione sociale, con il suo approfondimento sulla fornitura di un alto livello di protezione e di coesione sociale, e le politiche per l’occupazione e la crescita. (Rafforzare la dimensione sociale della strategia di Lisbona: ottimizzare il coordinamento aperto nell'ambito della protezione sociale
In risposta a ciò, la Comunicazione della Commissione denominata “Una nuova struttura per il coordinamento aperto delle politiche di protezione sociale e di inclusione nell’Unione Europea” mette in evidenza tre sfide generali per le politiche nei campi della protezione e dell’inclusione sociali. 

· Promuovere la coesione sociale e le pari opportunità per tutti attraverso sistemi di protezione sociale e politiche di inclusione sociale adeguate, accessibili, finanziariamente sostenibili, flessibili ed efficienti

· Interagire strettamente con gli obiettivi di Lisbona nel raggiungimento di una maggiore crescita economica e maggiori e migliori posti di lavoro e con la Strategia dell’Unione Europea per lo Sviluppo Sostenibile 
· Rafforzare la governance, la trasparenza e il coinvolgimento dei portatori d’interessi nella definizione, nella messa in pratica e nel monitoraggio delle politiche

L’interazione tra il Metodo di Coordinamento Aperto e il processo di Lisbona riveduto dovrebbe essere duale – le politiche di protezione ed inclusione sociali dovrebbero sostenere gli obiettivi di crescita e occupazione, e a loro volta le politiche per la crescita e l’occupazione dovrebbero sostenere gli obiettivi sociali.

Tra gli Stati membri, Belgio, Ungheria e Finlandia offrono chiari esempi di questa interazione dinamica nei loro Programmi di Riforma Nazionali (NRP), ponendo gli obiettivi sociali al centro della loro pianificazione legata alla strategia di Lisbona, affermando che la loro pianificazione economica e occupazionale di medio termine dovrebbe sostenere sostenibilità e sviluppo futuri delle loro politiche sociali.

Nella lotta contro l’esclusione sociale, “facilitare l’accesso all’occupazione” è uno degli obiettivi al centro delle strategie degli Stati membri, perciò ancora maggiore è l’accento posto sulla transizione al lavoro nelle riforme recenti. Politiche del mercato del lavoro attivo e una revisione dei sistemi di tassazione e di welfare è state portate avanti, o pianificate, nella maggioranza degli Stati membri. Dove i risultati economici e occupazionali sono stati buoni, e i salari e i sussidi sono stati relativamente bassi, come negli Stati baltici, le politiche di occupazione ed inclusione sono state integrate collegando una crescita del livello dei sussidi con una crescita dei salari minimi, come strumenti sia per diffondere i benefici della crescita recente sia per accrescere gli incentivi al lavoro. Un certo numero di Stati membri ha accennato all’importante ruolo che si prevede che l’immigrazione abbia nel sostenere i loro mercati del lavoro nel futuro. Tuttavia, il riconoscimento della sfida di integrare gli immigrati, un tema importante all’interno dei Piani d’Azione Nazionali per l’inclusione, non è chiara nel Programmi di Riforma Nazionali.

Una delle considerazioni fondamentali delle politiche che emergono dal lavoro svolto nell’ambito del Metodo di Coordinamento Aperto è quella secondo cui la produzione e l’attuazione delle politiche pubbliche è fruttuosa se tutti gli attori, le agenzie e i livelli di governo lavorano insieme. Il Metodo di Coordinamento Aperto ha avuto un certo impatto nel rafforzare questa considerazione, in particolare nell’ambito dell’inclusione sociale. L’attuazione dei Piani d’Azione Nazionali degli Stai dell’UE15 rivela una vasta diffusione di provvedimenti per migliorare la cooperazione tra governi centrali, regionali e locali. Una buona governance comprende anche l’obiettivo di attuare il mainstreaming delle questioni relative all’inclusione sociale nella produzione di politiche pubbliche (inclusa la definizione del bilancio) nonché una valutazione ed un monitoraggio più forti. In entrambe le aree, tuttavia, i progressi sono stati limitati.. 

Un numero di priorità politiche è stato inoltre rafforzato per il periodo 2007-2013: 

· aumentare la partecipazione al mercato del lavoro, 

· modernizzare i sistemi di protezione sociale,

· combattere le condizioni di svantaggio nell’istruzione e nella formazione

· eliminare la povertà infantile ed incrementare i servizi di assistenza per le famiglie,

· assicurare abitazioni dignitose, 

· migliorare l’accesso ai servizi di qualità,

· superare le discriminazioni ed aumentare l’integrazione delle persone con disabilità, delle minoranze etniche e degli immigrati.

Il documento di lavoro L'inclusione sociale in Europa 2006 evidenzia anche la necessità per i Piani d’Azione Nazionali di prendere in considerazione il tema della concentrazione di molteplici condizioni di svantaggio in alcune comunità urbane e rurali e in alcuni gruppi. Il documento raccomanda inoltre agli Stati membri di sviluppare risposte integrate e coordinate alle molteplici situazioni di svantaggio e ai bisogni di gruppi particolarmente a rischio come i disabili, i migranti e le minoranze etniche (compresi i Rom), i senzatetto, gli ex detenuti, le persone affette da dipendenze e gli anziani che vivono in condizioni di isolamento. È necessario che siano migliorati sia l’accesso alle disposizioni di tipo mainstream e, dove necessario, a provvedimenti su misura..

Infine, tre sviluppi attualmente in corso emergono con maggiore forza. Essi sono: le sfide legate alla crescita dell’immigrazione; aumento delle spese sanitarie ed assicurativi; e il bisogno di servizi di assistenza per l’infanzia a costii accessibili; i disabili e gli anziani a carico alla luce sia del cambiamento demografico sia dell’aumento della partecipazione femminile al mercato del lavoro.

Le sfide per il futuro della strategia dell’Unione Europea per l’inclusione sociale comprendono la necessità del mainstreaming – cioè, una migliore integrazione dei Piani d’Azione Nazionali con la produzione di politiche pubbliche nazionale, compresi i processi di definizione del bilancio, e con il processo di Lisbona sottoposto a revisione; una governance migliore – cioè, una migliore mobilitazione degli attori e dei collegamenti tra i diversi livelli (nazionale, regionale e locale) di governo e responsabilità più chiare per l’implementazione, il monitoraggio e la valutazione; e collegamenti migliori tra Piani d’Azione Nazionali per l’inclusion e i  Fondi Strutturali, in particolare il Fondo Sociale Europeo e il Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale.

3.4. Sezione Tre: Le nove fasi

Fasi consigliate per lo sviluppo di un Piano d’Azione Locale o Regionale per l’inclusione

Introduzione – il ciclo della programmazione

L’esperienza ricavata da una serie di piani strategici e piani d’azione suggerisce che è necessario prendere vari provvedimenti in modo sistematico affinché i Piani d’Azione Locali ottengano dei buoni risultati. Qui in seguito è riportato un approccio comprensivo per lo sviluppo di un Piano d’Azione Locale o Regionale per l’Inclusione.  A causa delle pressioni continue esistenti nel mondo reale, è praticamente impossibile o difficile riuscire a seguire tutte le fasi necessarie nell’ordine come sono descritte. Il tempo è spesso il peggior nemico: vi è frequentemente un bisogno reale o percepito di arrivare velocemente alla fase di compimento e realizzazione in modo da dimostrare di non  essere passivi e improduttivi.

Il ciclo di programmazione sintetizza tutti gli aspetti del piano in un processo coerente e unificato. Fare una programmazione all’interno di questa struttura, garantisce  che tutti i piani vengano presi in considerazione, ben approfonditi  ben focalizzati;  che siano dei piani flessibili, pratici ed  efficaci a livello di costi. Si potrà imparare dai propri errori e migliorare per le programmazioni e le decisioni future. 

Una volta ideato un piano, è necessario valutare se ha buone possibilità di successo. Tale valutazione può basarsi sui costi o sui numeri o può utilizzare altri strumenti di analisi. Da questa analisi potrebbe risultare che il piano ideato ha conseguenze indesiderate, è troppo costoso o semplicemente non funziona come dovrebbe. In questo caso bisogna tornare alla fase precedente e  sfruttare le conoscenze acquisite e gli errori fatti durante la stesura del piano per poter ideare un piano successivo, tramite una revisione o un processo di valutazione. 

 
Le fasi della programmazione  sono elencate qui in seguito e descritte nei dettagli nelle sezioni successive.

Fase 1: Costruire la base dei dati

Fase 2: Analisi dei portatori di interesse (stakeholder)

Fase 3: Analisi del problema e delle opzioni

Fase 4: Analisi delle opzioni e sviluppo di una strategia

Fase 5: Logica d’intervento – dagli obiettivi alle azioni

Fase 6: Indicatori aggiuntivi, definizione dei target  e  predisposizione degli strumenti di verifica

Fase 7: Rischi e ipotesi

Fase 8: Sintesi e risultato di coerenza ottenuto usando una struttura logica adattata

Fase 9: Firma formale della struttura di inclusione da parte di tutti gli stakeholders

Il diagramma presentato nella pagina successiva illustra la natura circolare del ciclo del progetto:
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Fase 1 – Costruire la base dei dati

Obiettivo: trovare i dati che ci aiutano a capire cosa  avviene ai gruppi target coinvolti nel  problema rilevato

Tecnica principale: ricerca d’ufficio, “a tavolino”

Questa fase comprende ricerche a tavolino per analizzare il più possibile la natura dei problemi, affrontando i gruppi target da trattare.

Mappatura politica 
Identificare ciò che le diverse agenzie stanno già facendo per affrontare i problemi e individuare i gruppi da trattare. La mappatura politica deve individuare tutte le azioni da parte di possibili stakeholder e che influiscono sulla situazione dei gruppi target. Queste azioni possono essere tangenziali. Ad esempio, in una strategia atta ad aumentare la permanenza scolastica, potrebbe essere importante esaminare le pratiche di assunzione nel settore pubblico e privato. I giovani potrebbero abbandonare la scuola perché ritengono che non faccia alcuna differenza avere determinate qualifiche in un mercato del lavoro in cui la discriminazione non è ancora sconfitta.

Identificare ciò che funziona e ciò che non funziona

Molti programmi si  concentrano sul continuare a fare ciò che è stato sempre fatto. La discussione con i partners funziona molto meglio se c’è qualche evidenza, qualche dato o esperienza maturata esternamente (ad esempio valutazioni o revisioni) che introduca la discussione e fornisca una base di evidenza, affinché la critica non sia vista come l’opinione di una singola persona ma sia saldamente radicata. È anche utile rilevare il livello di copertura delle azioni esistenti. Spesso le pratiche sono efficaci ma funzionano solo per qualche comunità o come progetti pilota. Dove possibile, sarebbero da mappare anche i costi dei differenti approcci. 

Sintesi delle domande chiave al fine di costruire la base di dati :

· Quali dati  possono mettere in evidenza  quali siano state le tendenze dei  gruppi target rilevanti in relazione all’esclusione sociale nella vostra zona o regione negli ultimi anni?

· Quale sembra essere la natura dell’esclusione sociale nella vostra zona?

· In che modo gli obiettivi che vi siete prefissati rappresentano un’opportunità per affrontare questa forma di esclusione?

· Quali sono gli ostacoli (o  le mancanze) alla base di queste tendenze che riguardano i gruppi target nella vostra zona o regione?

· Quali precedenti tentativi politici sono stati attuati e sperimentati? Quali di questi hanno o non hanno funzionato? Perché?

Fase 2 – Analisi dei portatori di interesse (stakeholder)

Obiettivo : identificare chi sono i soggetti portatori di interessi  e quali sono i loro interessi.

Metodologie: ricerca a tavolino di dati ed analisi

Gli stakeholder possono essere definiti come coloro che hanno un interesse (o una quota di partecipazione) in qualche attività, progetto o programma, nel nostro caso in un piano d’azione. Ciò comprende sia i beneficiari designati che gli intermediari, vincitori e perdenti  e coloro coinvolti o esclusi dal processo decisionale (DFID 2004).  
Gli stakeholder sono spesso suddivisi in primari, quelli coinvolti positivamente o negativamente dalle politiche, e secondari, quelli con un ruolo intermediario, fra cui le agenzie di servizi, i responsabili delle decisioni politiche e esternagli operatori che lavorano sul campo. In alcuni casi è consigliabile limitare il numero degli stakeholders definendo per ogni gruppo un rappresentante o “testimone privilegiato”, altrimenti i numeri potenziali di stakeholder possono essere illimitati.

Un altro modo di classificare gli stakeholder è quello di usare l’approccio a 360 gradi, presentato nei dettagli all’interno del progetto Udiex Alep, The 360-degree Learning Space Method; a guidebook for enhancing learning and disseminating good practice
.

Gli stakeholder hanno interessi diversi ed è quindi utile definire qual è il loro coinvolgimento nel progetto e di quanto i loro interessi differiscono. Analizzando sistematicamente i soci è anche possibile vedere se ci sono voci mancanti. L’esclusione del “gruppo dei clienti” (ovvero i destinatari delle azioni)  è forse la voce mancante più frequente. 

È inoltre importante valutare le capacità dei diversi soggetti di inserirsi nel processo. Un errore comune nelle pratiche di consultazione è quello di presupporre che un metodo sia applicabile ovunque e non riuscire ad adattare gli approcci a particolari gruppi. Ad esempio, il settore privato considera frustranti i meeting e gli ordini del giorno molto lunghi, e di conseguenza potrebbe diminuire il suo investimento. Oppure, spesso le donne non vengono consultate anche quando l’argomento è di particolare importanza per loro. A volte riunioni particolari  sono necessarie per cogliere l’opinione di un particolare gruppo. La seguente tabella 1 espone uno schema per analizzare gli interessi dei diversi stakeholder.

Tabella 3: Interessi degli stakeholders per un ipotetico progetto per sviluppare l’occupazione a livello locale 

	Stakeholder
	Interessi e modo in cui sono toccati dai problemi 
	Capacità e motivazione al cambiamento 
	Azioni possibili al fine di indirizzare gli interessi degli stakeholder

	Stakeholder primari

	Potenziali datori di lavoro
	Credere che sia possibile ottenere delle convenzioni
	È importante capire gli ostacoli e trovare le giuste soluzioni
	Meeting con i datori di lavoro per discutere i meccanismi d’incentivazione

	Persone disoccupate e non attive 
	Beneficiari diretti che di conseguenza dovrebbero accedere al mondo del lavoro 
	È importante sperimentare se i nuovi approcci funzionano e assicurare i rilevamenti degli utenti
	Focus group e ricerche per approfondire la comprensione degli ostacoli

	Organizzazioni rappresentative dei disoccupati
	Il loro membri sono colpiti direttamente 
	Importanti consultazioni
	Meeting di strategia

	

	Stakeholder secondari

	Agenzie di collocamento
	Minacciate da critiche, alla ricerca di finanziamenti
	Resistenti al cambiamento 
	Attuazione di nuove politiche di impegno sociale

	ONG interessate ai progetti di creazione di nuovi posti di lavoro
	Possibili enti esecutivi, alla ricerca di finanziamenti
	Importante per la distribuzione futura di innovazioni dei piani e della politica
	Progetti pilota su commissione

	Governo locale
	Possibile ente esecutivo
	Responsabilità legale per l’assistenza economica e sociale. Conoscenza locale ma coinvolgimento limitato nel settore dell’occupazione
	Coinvolgerlo come ente committente

	Ministeri
	Finanziatori  e responsabili delle decisioni politiche
	InteressatI in “ciò che funziona” ma conoscenza locale limitata
	Creazione di un meccanismo di finanziamento a lungo termine


Fase 3 – Analisi del problema

Obiettivo: individuare tutti i problemi e il modo in cui sono collegati alle cause e agli effetti

Metodologie: sintetizzare i dati elaborati della fase 1  con  i risultati degli incontri  e delle analisi degli stakeholder gli incontri degli stakeholders possono essere annessi allafase 4)

Il LAP dovrebbe includere un profilo chiaro della natura e dell’entità del problema nel territorio di competenza del Lap. Un’ampia comprensione della situazione attuale e dei problemi esistenti è essenziale affinché si trovino le giuste soluzioni.

Il coinvolgimento in questa fase da parte degli stakeholders amplierà la comprensione di come i problemi vengono percepiti e garantirà che tali problemi non saranno considerati soltanto opinioni e/o punti di vista dei servizi . E’ particolarmente importante coinvolgere gli utenti o i beneficiari (gli stakeholder primari) nell’analisi dei problemi e dei bisogni.

Il piano d’azione deve riconoscere che i problemi riguardanti i gruppi sono complessi, difficili da affrontare ed interconnessi. Non è facile trovare soluzioni semplici che funzionino, e gli approcci del tipo “fare come sempre” da parte delle agenzie esistenti devono essere maggiormente stimolati e messi alla prova. Infatti è proprio la natura dei problemi relativi ai gruppi, insieme all’inadeguatezza delle risposte delle politiche sociali, ad aver creato i problemi di oggi.

Esistono molti modi differenti di affrontare lo stesso problema e a seconda della prospettiva si possono trovare diverse soluzioni. Per esempio nel Regno Unito negli ultimi 30 anni l’opinione su quali siano le cause della povertà si è spostata dal considerarla il risultato di una “cultura della povertà” a essere considerata causata dalle forze economiche che agiscono nelle comunità in un’epoca di transizione dall’economia industriale a quella dei servizi. 

Differenti interpretazioni dei problemi portano a soluzioni differenti. Con il modello della patologia sociale, per esempio, le strategie politiche si concentrano sul normalizzare la devianza. Con il modello economico, gli interventi si concentrano sull’aiuto alle singole persone ad accedere al lavoro retribuito. 

La scelta tra le diverse opzioni deve essere sostenuta dall’evidenza della ricerca, da dati, testimonianze.

Una tecnica ben collaudata per affrontare i problemi all’interno di un gruppo è quella di costruire un “albero del problema”, ossia una semplice rappresentazione grafica del problema, delle sue cause e degli effetti.

Fasi per preparare un albero del problema

· Elencare tutti i problemi che vengono in mente. I problemi devono essere identificati accuratamente: devono essere problemi reali, non probabili, immaginari o futuri. Il “problema” è una situazione negativa esistente, e non l’assenza di una soluzione.
· Identificare un problema centrale (questo potrebbe comportare notevoli tentativi ed errori prima di sceglierne uno).
· Determinare quali problemi costituiscono le “cause” e quali gli “effetti”. Ordinare gerarchicamente le cause e gli effetti, ad esempio il modo in cui le cause sono connesse tra di loro, quale conduce all’altra, ecc...
Figura 1: Esempio di albero del problema sull’abbandono scolastico

	
	
	
	
	
	

	Il programma scolastico crea disinteresse nei ragazzi
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	Basso livello di alfabetizzazione e di conoscenze matematiche
	
	
	Disoccupazione giovanile
	
	EFFETTI


Tabella 4: Tabella dei problemi e delle soluzioni per l’alta percentuale di abbandono scolastico

	Problemi
	Possibili soluzioni 
	Dove si trovano le migliori buone pratiche?

	Troppi ragazzi lasciano la scuola all’età di 16 anni a causa di programmi scolastici poco flessibili
	Rendere i programmi scolastici più interessanti
	Finlandia –  miglior sistema scolastico con un basso tasso di abbandono e un alto livello di apprendimento

	Mancanza di insegnanti capaci di applicare nuovi programmi
	Formare gli insegnanti e assumerne di nuovi 
	Non conosciuto

	Molti studenti marinano la scuola negli ultimi anni e non sono rintracciabili dalla scuola stessa 
	Sviluppare programmi d’impegno sociale e provvedimenti esterni
	Non conosciuto

	L’abuso di alcol e di droghe colpisce gli studenti 
	Lavorare su programmi di prenvenzione contro l’alcol e la droga
	Paesi Bassi

	Le gravidanze giovanili causano l’abbandono scolastico di molte ragazze
	Miglior educazione sessuale, provvedimenti sociali per permettere alle ragazze di essere seguite durante e dopo la gravidanza 
	Paesi Bassi

	La controcultura da parte degli adolescenti e la cultura di strada non incoraggiano gli studenti ad impegnarsi a scuola 
	Lavorare con modelli di ruolo per sconfiggere  la cultura del lavativo
	Ancora da nessuna parte


Portare dati e prove agli incontri con gli stakeholder

La comprensione del problema richiede poter avere dei dati per dare attendibilità  alla discussione. Tali dati possono provenire da statistiche e da studi intrapresi e raccolti all’inizio del lavoro, nel Fase 1. Potrebbero essere necessarie nuove ricerche, anche se i tempi lunghi per effettuare una ricerca potrebbero renderle non fattibili. Normalmente la soluzione migliore è quella di incaricare consulenti esterni o uno dei stakeholders per fare una rapida revisione degli studi pubblicati disponibili e rilevanti e della letteratura “grigia”, che comprende le relazioni non pubblicate.

E’ anche utile analizzare i dati nel problema e analizzare i dati esistenti in modo diverso, ad esempio suddividendoli in piccole unità geografiche per capire dove sono concentrati territorialmente i problemi. I dati dovrebbero inoltre essere presentati per illustrare le relazioni con le caratteristiche demografiche, le circostanze economiche e altre situazioni che riguardano i gruppi target.

Fase 4 - Analisi delle opzioni e sviluppo di una strategia
Obiettivo: identificare le diverse opzioni strategiche che potrebbero essere valide e fare poi una selezione al fine di stabilire la strategia più efficace.

Metodologie: meeting e analisi degli stakeholder (il meeting con gli stakeholders può essere annesso al Fase 3.)

Essere espliciti rispetto alle opzioni possibili

Lo sviluppo di una strategia implica scegliere fra le opzioni disponibili, quelle migliori. Anche se l’unica alternativa è l’opzione del ‘far niente’ o di mantenere le cose così come stanno, nello svolgimento di un piano d’azione è utile essere espliciti circa le opzioni politiche e cercare un modo trasparente e basato su fatti/dati/prove per scegliere la più efficace. Tuttavia bisogna sottolineare che l’approccio basato sui dati e le prove è spesso più efficace per eliminare delle opzioni, piuttosto che per selezionarne una sola.
Una gamma di soluzioni può essere utile per risolvere qualsiasi problema. Ad esempio, un calo della disoccupazione potrebbe essere ottenuto aumentando l’ “occupabilità” dei disoccupati, e/o creando nuovi posti di lavoro. Spesso è necessaria la combinazione di domanda e offerta per creare un cambiamento a lungo termine.

Si definisce “strategia” quando si decide il particolare mix di politiche e risorse più adeguate per far fronte ai problemi in una particolare area. Certe volte “fare meno vale di più”: concentrare le risorse su poche azioni efficaci è meglio che sostenere, ad esempio, troppe iniziative senza avere i finanziamenti sufficienti. Molte strategie basate sulla società rischiano di fare troppo e di sostenere troppe iniziative cercando di soddisfare tutti i stakeholder. Questo è un rischio da tenere in considerazione soprattutto nei casi in cui gli stakeholders più forti sono coloro che forniscono servizi ai gruppi target e hanno interesse ad utilizzare il piano d’azione per aumentare le loro risorse. 

Esaminare le ricerche per scoprire i metodi più efficaci usati in altri luoghi

Dato che l’esclusione è un fenomeno recente, è bene affrontarlo con idee innovative. Nella massima “niente di nuovo sotto il sole” c’è del vero: infatti molte soluzioni sono già state sperimentate, a volte in Europa e a volte negli Stati Uniti o nei paesi in via di sviluppo. Questi approcci dovrebbero essere esaminati e, dove opportuno, applicati nella propria località o regione.

Fase 5 – Logica d’intervento – Dagli obiettivi alle azioni

Obiettivo: lavorare sulle finalità, gli obiettivi, i risultati e le attività del piano d’azione e assicurare che la logica d’intervento che li unisce sia esplicita e chiara.

Metodologie: è opportuno compiere questo passo con gli stakeholder in un meeting facilitato.

Questa  fase è suddivisa in quattro sezioni che costituiscono la logica d’intervento del piano d’azione:

a) Dalle finalità agli obiettivi

b) Dagli obiettivi ai risultati 

c) Dai risultati alle attività

d) Attività

Nella tabella che segue ci si riferisce a queste fasi come alla “logica d’intervento”. E’ importante iniziare con le finalità e gli obiettivi, e finire con le attività. Questo per garantire che sono gli obiettivi a guidare il piano d’azione e non una serie di progetti favoriti a costituire le attività.

La finalità generale del piano d’azione è stata probabilmente già stabilita e sarà basata su una delle cinque aree prioritarie delle politiche di inclusione sociale della UE. 

La seguente tabella è una versione adattata della “Struttura logica” (parte della gestione del ciclo dei progetti o dell’approccio PCM), ossia una tecnica ampiamente usata dall’Unione Europea a da molti Stati Membri, specialmente per i progetti e i progammi nei paesi in via di sviluppo e nei paesi di transizione, ma anche all’interno dei 25 Stati Membri dell’Unione Europea.

Tabella 3: Struttura logica adattata per l’uso con l’inclusione dei LAPS e RAPS 

	Logica d’intervento 
	Indicatori
	Mezzi di verifica 
	Presupposti

	Tema generale: 

Tema strategico superiore per il piano d’azione (basato su uno dei cinque argomenti)
	
	
	

	Obiettivo del piano d’azione: la diversa situazione che il piano d’azione sta cercando di determinare 
	Come riconoscere se gli obiettivi del piano d’azione sono stati raggiunti 
	Sorgenti d’informazione per dimostrare il progresso verso l’obiettivo
	Questioni da affrontare al di fuori del piano d’azione  al fine di raggiungere l’obiettivo

	Risultati: servizi di prodotti generati dalla società del piano d’azione
	Caratteristiche principali dei risultati
	Sorgenti d’informazione e metodi usati per dimostrare il consegimento dei risultati
	Questioni da affrontare al di fuori del piano d’azione  al fine di ottenere i risultati

	Attività per ottenere i risultati
	Input e risorse per le attività
	
	


Le prossime fasi formeranno una struttura logica completa per i LAPS e RAPS per l’inclusione e andranno unite alla tabella di attività esposta qui sotto.

a) Dalle finalità agli obiettivi

Il prossimo passo è quello di individuare un obiettivo su cui concentrare il piano d’azione. L’obiettivo dovrebbe essere raggiunto in un determinato periodo di tempo. Sarà presentata una versione più limitata e specifica dell’argomento. Un modo di considerare l’obiettivo è quello di riuscire a prevedere la diversa situazione che si vorrà ottenere in futuro. Secondo noi il piano dovrebbe svolgersi entro un periodo limitato di cinque anni, ma questo periodo può anche essere prolungato, dato che la risoluzione di alcuni problemi potrebbe addirittura richiedere dieci anni. L’obiettivo potrebbe essere inoltre più specifico se, ad esempio, ci si concentrasse su un unico gruppo target o un solo servizio. 

La seguente tabella 4 mostra alcuni esempi di obiettivi possibili basati sui cinque argomenti.

	Tabella 4: Esempi di obiettivi possibili derivanti dalle finalità

	
	Finalità (area prioritaria)
	Esempi di obiettivi possibili

	1
	Occupazione
	X% del numero attuale dei disoccupati a lungo termine e delle persone inattive avrà un lavoro permanente entro il 2011

	2
	Accesso ai servizi
	Pieno accesso ai servizi sanitari di prima assistenza per il Y% degli appartenenti alla comunità Rom entro il 2011

	3
	Preparazione alla transizione al lavoro
	La percentuale degli abbandoni scolastici è ridotta al Z% dei livelli attuali

	4
	Esclusione sociale e infanzia
	La povertà infantile tra i bambini appartenenti a famiglie con un solo genitore è ridotta al W%

	5
	Immigrati e minoranze etniche
	I rifugiati somali hanno lo stesso tasso di disoccupazione della comunità ospitante  


b) Dagli obiettivi ai risultati

Qui l’attenzione si sposta sui risultati che il gruppo di sviluppo del piano d’azione vuole ottenere al fine di raggiungere gli obiettivi. Nell’esempio della povertà infantile, i risultati potrebbero essere ottenuti aumentando i redditi familiari, aiutando cioè i genitori soli a trovare un lavoro e assicurandosi che il sistema fiscale e di assistenza, sostenga questa iniziativa. Alcuni cambiamenti potrebbero non essere compito del partenariato del piano d’azione, come ad esempio i cambiamenti sulle imposte da parte del governo centrale. Questi saranno inseriti in seguito nel piano come ipotesi e rischi.

c) Dai risultati alle attività

La fase finale si sposta dai risultati (ciò che si vuole ottenere) alle attività (il modo in cui ottenere i risultati). Questa è una fase cruciale dove l’incoerenza può insediarsi: nel momento in cui i partners cercano di assicurare che i loro progetti siano inclusi nelle attività, senza considerare se il loro inserimento presenta o meno aspetti critici, i piani possono risultare incoerenti. Le attività che non contribuiscono al conseguimento dei risultati possono essere escluse o modificate una volta stabiliti gli indicatori.

d) Attività 

Qui bisogna chiedersi quali siano le attività necessarie per ottenere i risultati. Pianificare le azioni da portare avanti non è elusivamente un’attività top down. I partner hanno già delle idee circa le attività che vorrebbero perseguire al fine di raggiungere l’obiettivo del piano d’azione: ciò di cui si ha bisogno è un processo interattivo e al tempo stesso concordato, per inserire in modo appropriato le attività adatte nel piano ed escludere quelle che non apportano contributi significativi all’obiettivo. Le attività sono esposte nella seguente tabella 5:

Tabella 5: Tabella delle attività 

	Partner  leader
	Descrizione dell’attività
	Risultati da ottenere
	Cromoprogramma – inizio e fine -
	Risorse

	Ufficio di assistenza sociale 
	Migliorare il benessere dei genitori soli


	Cambiamenti nelle leggi locali di assistenza per assicurare l’incentivazione del lavoro  
	Inizio entro la fine dell’anno 1, a seguire
	€400000

	Organizzazione di formazione/istituti
	Formazione per i genitori giovani con capacità professionali e di base. 
	Numero di istituti di formzione 
	Anno 2-5 
	€200000

	ONG basate sulla comunità 
	Organizzazioni riguardanti il lavoro per assicurare un lavoro ai residenti


	Uno sportello unico per la formazione, la consulenza, l’orientamento e l’impiego
	Già attivo intorno alla fine dell’anno 1, a seguire
	€500000

dalle associazioni governative

di formazione

	Sportello unico del lavoro
	Incoraggiare il lavoro autonomo tra i genitori giovani
	Programma di formazione, aumento della consapevolezza, sostegno economico
	Già attivo intorno al terzo quadrimestre, in seguito
	€200000


Fase 6 – Aggiunta di indicatori, mezzi di verifica e formulazione degli obiettivi
Obiettivo: aggiungere indicatori, gli strumenti di verifica e individuare  il target da raggiungere(numero di beneficiari)

Metodologie: lo sviluppo degli indicatori è un lavoro tecnico eseguito da analisti in stretta consultazione con gli stakeholders

Il passo successivo è quello di collegare gli indicatori agli obiettivi, ai risultati e alle attività. Così come per l’identificazione degli indicatori, anche le fonti dei dati per verificare che l’obiettivo sia stato raggiunto, sono indicate nella terza colonna: strumenti di verifica.

Questi possono essere ricavati dai 18 indicatori comuni elaborati a livello europeo e contenuti nell’allegato 1, oppure da indicatori terziari che si possono reperire a livello locale e dovrebbero essere sviluppati nel contesto della tabella della logica d’intervento. Alcuni esempi di indicatori terziari sviluppati attorno ai cinque argomenti sono anche contenuti nell’allegato 1.

In generale sarebbe più opportuno utilizzare sempre  i dati locali piuttosto che i dati nazionali, in quanto i primi potrebbero avere minori ritardi di tempo per la pubblicazione e sono più adatti agli obiettivi locali. Dove possibile sarebbe meglio adattare i sistemi di raccolta dati esistenti piuttosto che attivarne di nuovi. Tuttavia, nonostante i costi, potrebbe risultare necessario commissionare alcune indagini per raccogliere dati nuovi a agenzie di ricerca o fondazioni.

Il nostro suggerimento è quello di individuare gli indicatori e gli strumenti di verifica sia per gli obiettivi che per i risultati del piano d’azione. Questo significa che non bisogna individuare indicatori a livello delle finalità o delle attività. La tabella 6 spiega come applicare gli indicatori ai diversi livelli di logica d’intervento nella struttura logica.

Per ogni indicatore  bisogna identificare le fonti d’informazione che consentono di verificare che l’obiettivo sia stato raggiunto o che i risultati siano stati ottenuti. La seguente tabella sintetizza l’azione degli indicatori.

Tabella 6:  Sintesi del modo in cui applicare gli indicatori alla logica d’intervento

	Logica d’intervento
	Indicatori
	Strumenti di verifica 

	Tema generale: 

Tema strategico superiore per il piano d’azione (basato su uno dei cinque argomenti)
	
	

	Obiettivo del piano d’azione: la diversa situazione che il piano d’azione sta cercando di determinare 
	Come riconoscere, attraverso giudizi qualitativi e quantitativi, se l’obiettivo del piano d’azione è stato raggiunto
	Fonti d’informazione per dimostrare il progresso verso l’obiettivo

	Risultati: servizi di prodotti generati dalla società del piano d’azione per il raggiungimento dell’obiettivo
	Che tipo e che qualità di risultato verranno ottenuti? E in che tempi? 
	Fonti d’informazione e metodi usati per dimostrare il conseguimento dei risultati


La seguente tabella 7 illustra il modo in cui gli indicatori possono essere inseriti nella tabella usando un esempio di riduzione dell’esclusione sociale dei rifugiati e delle minoranze etniche.

Tabella 7: esempio degli indicatori per misurare la riduzione dell’esclusione sociale dei rifugiati

	Logica d’intervento
	Indicatori / target di riferimento
	Strumenti di verifica 

	Tema generale: 

Riduzione dell’esclusione sociale dei rifugiati e delle minoranze etniche


	
	

	Obiettivo del piano d’azione:

accrescere i livelli di reddito dei rifugiati  aumentando la loro occupabilità e aiutandoli a creare nuove imprese
	Come riconoscere, attraverso giudizi qualitativi e quantitativi, se l’obiettivo del piano d’azione è stato raggiunto 

I rifugiati hanno livelli maggiori di reddito grazie ad una maggiore occupazione e al lavoro in proprio 
	Sorgenti d’informazione per dimostrare il progresso verso l’obiettivo 

Idealmente studi dei dati riguardanti la comunità dei rifugiati, ma potrebbe risultare troppo costoso. Potrebbe essere necessaria qualche procura

 

	Risultati: migliorate capacità linguistiche, professionali, impieghi lavorativi
	Che tipo e che qualità di risultato verranno ottenuti? E in che tempi?

Qualificazioni linguistiche e professionali da parte dei rifugiati, corsi di qualità, numero dei rifugiati impiegati nel lavoro
	Fonti d’informazione e metodi usati per dimostrare il conseguimento dei risultati Numero dei corsi frequentati dai rifugiati, sessioni individuali di consulenza sul lavoro. Analisi dei dati monitorati delle agenzie di collocamento e agenzie di collocamento che mostrano gli impieghi e l’avvio al lavoro autonomo



	Corsi di lingua, programmi di formazione, informazioni sulle imprese, centro d’incubazione concentrato sulla comunità dei rifugiati
	Questo spazio è riservato alle risorse, ai risultati e ai tempi (vedi la tabella delle attività)
	


Quantificazione degli indicatori

Una volta definiti e accordati gli indicatori e i mezzi di verifica, il passo successivo è quello di quantificare gli indicatori e decidere quanti progressi mira a fare il piano. Questi corrispondo ai risultati quantitativi e qualitativi che il piano d’azione deve raggiungere. Devono essere effettivamente raggiungibili, ma allo stesso tempo anche stimolanti. Il rischio degli indicatori quantificati è che possono indurre ad un comportamento “perverso”. Ad esempio, in Gran Bretagna, al fine di raggiungere l’obiettivo fissato dal Governo che i medici di famiglia debbano visitare l’80% dei pazienti che avevano preso un appuntamento entro due giorni dalla data di richiesta, alcuni ambulatori medici non permettevano ai pazienti di prendere un appuntamento con più di due giorni di anticipo. Ciò è risultato molto incoveniente per i pazienti che lavorano e hanno difficoltà a trovare il tempo per fissare un appuntamento, a causa degli impegni lavorativi.

In alcune aree gli indicatori quantificati possono essere molto politici. Prefiggersi un tragurado ambizioso e non riuscire a conseguirlo può avere effetti molto negativi.

Gli indicatori quantificati possono essere collegati ai “target di riferimento” che appaiono in qualche NAP/ inclusione nazionale.

Sintesi degli indicatori e metodi di verifica

Gli indicatori sono essenziali, ma possono impaurire. Il vantaggio di avere una matrice di indicatori è che si è obbligati a collegare gli indicatori alla logica d’intervento. Contemporaneamente permette una considerevole libertà di selezionare gli indicatori rilevanti per ciò che si vuole misurare piuttosto che quelli derivanti dai 18 indicatori comuni del livello europeo.

· Usare il minor numero di indicatori possibili - sono costosi da raccogliere e da analizzare

· Usare diversi tipi di indicatori e ricordarsi di misurare sia i cambiamenti quantitativi che quelli qualitativi. Misurare un cambiamento qualitativo  può risultare più utile.

· Trovare gli indicatori che si riferiscono direttamente ai risultati e agli obiettivi. Questo significa creare indicatori locali piuttosto che usare i 18 della struttura comune dell’UE.

Fase 7 – Rischi e ipotesi

Obiettivo: individuare i rischi che potrebbero riscontrarsi nel piano d’azione e le condizioni da cui dipende la sua realizzazione

Metodologie: analisi verificate in consultazioni con i partner  principali

I partner dei piani d’azione possono solamente controllare il proprio comportamento. Inevitabilmente il piano d’azione è a rischio se gli altri partners non producono quello che è previsto, oppure da cambiamenti nell’ambiente esterno, tra cui quelli che dipendono da altri livelli di governo, che effettuano cambiamenti, peggiorando le condizioni dei gruppi target. Un esempio di rischio esterno potrebbe essere quello che cambi la condizione sociale dei rifugiati, che ridurrebbe i benefici di sicurezza sociale, il diritto al lavoro o il diritto al permesso di soggiorno. Questo costituirebbe un cambiamento a livello nazionale che avrebbe un impatto negativo sulla posizione dei rifugiati in una comunità locale. Un’ipotesi è un modo positivo di considerare il rischio e il rischio è un modo negativo di considerare un’ipotesi.

È possibile individuare tre tipi di rischio:

· Rischi interni controllabili personalmente (ad esempio progettazione, sistemi di gestione, rendimento)

· Rischi esterni controllabili da altri (ad esempio, legislazione nazionale)

· Rischi esterni non controllabili (ad esempio,  catastrofi naturali)   

La seguente tabella 8 illustra il modo in cui le ipotesi possono essere inserite nella struttura logica.

Tabella 8: Collegamento delle ipotesi agli obiettivi, ai risultati e alle attività

	Logica d’intervento
	Indicatori
	Strumenti di verifica 
	Ipotesi

	Tema generale: 

Ridurre l’esclusione sociale dei rifugiati e delle minoranze etniche


	
	
	

	Accrescere i livelli di reddito dei rifugiati  aumentando la loro occupabilità e aiutandoli a creare nuove imprese
	
	
	La condizione dei rifugiati non è stata cambiata dal governo. I rifugiati possono lavorare e hanno diritto ad assistenza e a crediti fiscali 



	Risultati: migliorate capacità linguistiche, professionali, impieghi lavorativi
	
	
	I partners sono in grado di finanziare le attività



	Corsi di lingua, programmi di formazione, informazioni sulle imprese, centro d’incubazione concentrato sulla comunità dei rifugiati
	
	
	I rifugiati possono frequentare corsi e programmi


Domande chiave per individuare le ipotesi

Se i partner portano tutti a compimento tutte le attività in modo valido, quali sono le ipotesi da fare sui rischi esterni se si vogliono ottenere i risultati?

Se i partner raggiungono con successo tutti i risultati, quali sono le ipotesi da fare sui rischi esterni se si vogliono conseguire gli obiettivi?

Gestione del rischio

Identificare le ipotesi da cui dipende il piano d’azione è un esercizio passivo. Il passo successivo è quello di valutare se alcuni di questi rischi possono essere gestiti. Nella gestione del rischio esistono tre modi di affrontare il rischio:

· I rischi sono trasferiti, e questo può essere fatto da forme di assicurazione, in modo che un’altra agenzia possa sostenere il rischio (assicurarsi contro la pioggia è un metodo comune per affrontare il brutto tempo in Gran Bretagna)

· I rischi sono tollerati. E’ difficile fare qualcosa contro il rischio, quindi potrebbe essere meglio non prendere provvedimenti, soprattutto se i costi dei provvedimenti sono sproporzionati

· I rischi sono trattati. Generalmente l’intenzione è quella di contenere il rischio ad un livello appropriato.

Fase 8 – Sintesi e risultato di coerenza ottenuto usando una struttura logica adattata

Obiettivo: assicurare la coerenza dell’intero piano d’azione, ad esempio che le azioni porteranno ai risultati, i risultati siano collegati agli obiettivi e che gli obiettivi siano riferiti ad una finalità più ampia

Metodologie: questa fase può essere svolta come esercitazione tecnica o come esercizio di partecipazione con gli stakeholders

Il procedimento finale è quello di sommare tutti gli elementi elaborati finora ed unirli in un’unica matrice chiamata “Struttura logica”.

La seguente tabella illustra una struttura logica che è stata adattata per essere utilizzata con un piano d’azione riguardante un certo numero di attività, piuttosto che per essere applicata ad un unico progetto. Le strutture logiche sono utili allo sviluppo di piani d’azione coerenti con i loro obiettivi. Tuttavia l’approccio tradizionale può risultare scoraggiante per i gruppi non istruiti all’uso di tali strutture.

Se si sono esaminati tutti i punti precedenti, si possono unire tutti insieme in un’unica struttura logica simile a quella della seguente tabella 9.

Tabella 9: Versione adattata di una struttura logica per l’inclusione dei LAPs e RAPs 

	Logica d’intervento 
	Indicatori
	Mezzi di verifica 
	Presupposti

	Tema generale: 

Tema strategico superiore per il piano d’azione (basato su uno dei cinque argomenti)
	
	
	

	Obiettivo del piano d’azione: la diversa situazione che il piano d’azione sta cercando di determinare 
	Come riconoscere che gli obiettivi del piano d’azione sono stati raggiunti 
	Sorgenti d’informazione per dimostrare il progresso verso l’obiettivo
	Questioni da affrontare al di fuori del piano d’azione  al fine di raggiungere l’obiettivo

	Risultati: servizi di prodotti generati dalla società del piano d’azione
	Caratteristiche principali dei risultati
	Sorgenti d’informazione e metodi usati per dimostrare il conseguimento dei risultati
	Questioni da affrontare al di fuori del piano d’azione  al fine di ottenere i risultati.


	Titolo delle attività per ottenere i risultati
	Partners principali
	Breve descrizione dell’attività
	Risultati da ottenere
	Tempi di inizio e di fine
	Risorse

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	


Fase 9 – Firma dell’accordo

Obiettivo: segnalare al mondo esterno che il piano d’azione è stato concordato ad alto livello, al fine di essere pubblicizzato

Metodologie: Organizzare un ricevimento invitando tutti i partner e gli stakeholder che hanno contribuito al piano

È importante che il piano completato sia firmato al più alto livello dai soci coinvolti. Tale evento deve avvenire in grande stile e comprendere una conferenza stampa, una cerimonia ed un ricevimento appropriati.
3.5. Sezione Quattro: Studi di caso di piani d’azione locali/regionali

Introduzione

Vi è stata una serie di esperienze di sviluppo di approcci alla pianificazione di azioni a livello locale e regionale. Questi normalmente non sono stati descritti in termini di inclusione sociale  ma invece si sono concentrati su un unico tema – per esempio sull’occupazione o sui giovani. Gli studi di caso presentati qui  (rapporto di Peter Ramsden) illustrano un mix di esperienze in termini di scala delle operazioni, contenuto settoriale e Stati membri.

Gli studi di caso ceco e portoghese illustrano approcci guidati a livello nazionale alla pianificazione dei servizi sociali e di comunità. Esempi di piani d’azione in Finlandia per l’abbandono scolastico, in Irlanda per l’occupazione, in Svezia per l’integrazione delle minoranze etniche, in Gran Bretagna per l’inclusione economica e in Repubblica Ceca per l’accesso dei Rom ai servizi illustrano i diversi modi in cui i Piani d’Azione Locali e Regionali per l’inclusione sociale sono stati affrontati. L’esperienza di questi programmi mostra cosa è possibile fare quando un’amministrazione nazionale è determinata a trasferire a livello locale le proprie politiche. Infine l’esempio del progetto di Eurocities evidenzia come le città possono fare rete tra di loro per combattere l’esclusione sociale.

Studio di caso 1 - Portogallo: ProgrammI di retI socialI

Il processo di sviluppo delle politiche in Portogallo è piuttosto centralizzato e il livello di consultazione più frequentemente utilizzato è quello nazionale. Partnership tra istituzioni pubbliche e private, a livello locale e nazionale, sono piuttosto comuni e l’attività di partnership è ben avviata. Questa esperienza ha creato le condizioni per l’incorporazione del principio di partnership nell’attuale gestione delle politiche sociali e ha incrementato la partecipazione di organizzazioni nazionali rappresentative nello sviluppo delle politiche. Gli obiettivi generali delle partnership sono la lotta alla povertà e all’esclusione sociale nonché la promozione dello sviluppo sociale a livello locale attraverso l’introduzione di dinamiche di pianificazione strategica condivise. Montijo Social Network è un buon esempio di una delle partnership locali. È attualmente attiva ed è stata avviata nel 2001. I suoi principali obiettivi sono la messa in pratica di processi di pianificazione condivisi sulla base di diagnosi sociali, la promozione di interventi coordinati in amministrazioni comunali e parrocchie, la ricerca di soluzioni a problemi/bisogni di famiglie e persone in condizioni di povertà ed esclusione sociale, la promozione di un’adeguata copertura in termini di servizi e di strumenti nelle rispettive amministrazioni comunali, la promozione  e la disseminazione di conoscenze sulla situazione nelle amministrazioni comunali.. (Vedere il  rapporto sullo studio di caso) 

Studio di caso 2 – Repubblica Ceca: Community Planning nei servizi sociali

Adottato nel 1998, il community planning è ora il metodo utilizzato da oltre la metà delle amministrazioni comunali ceche utilizzano per la pianificazione dei servizi sociali ed è diventato obbligatorio con una legge sui Servizi Sociali entrata in vigore il 1° gennaio 2007. Il principale prodotto del processo di community planning, che è di tipo bottom up, è il piano intermedio di sviluppo dei servizi sociali, formato sulla base dell’analisi della regione, sui bsogni degli utenti e anche sulla possibilità di stabilire le priorità e le procedure per assicurare l’accessibilità dei servizi sociali, basi sulle quali i servizi vengono creati successivamente. I più importanti partecipanti al community planning sono gli utenti e i fornitori dei servizi sociali. Insieme agli appaltatori dei servizi sociali (amministrazioni comunali e regione) lavorano tutti quanti insieme, attraverso riunioni e negoziazioni, per creare un efficace sistema di cooperazione, e partecipano alla realizzazione di misure individuali specifiche, che sono descritte nel piano intermedio di sviluppo. Col fine di evitare una duplicazione degli sforzi, le autorità ceche ritengono che il community planning dei servizi sociali nella Repubblica Ceca dovrebbe essere la base da cui partire per lo sviluppo dei Piani d’Azione locali e regionali in questo Stato. (Vedere il rapporto sul caso di studio)
Studio di caso 3 – Finlandia: Il progetto della Scuola di Vantaa contro l’abbandono scolastico

L’abbandono scolastico negli istituti professionali è un problema crescente in Finlandia e a Vantaa. Un progetto speciale, denominato “Haavi” (“rete”) è stato concepito per affrontare questo problema. Una pratica squadra di “gestione di caso” ha fatto ricerca sul campo e ha sviluppato un approccio altamente individualizzato di intervento in anticipo. Il progetto ha fornito una squadra costituita da due persone con un approccio pratico all’abbandono scolastico. Questa ha avuto l’intenzione di coinvolgere gli insegnanti, i genitori e i giovani stessi in modo flessibile, olistico ed in tempo reale. Ciascuna situazione è stata presa in considerazione individualmente, e sono stati progettati adeguate fasi successive, aggiustamenti alla situazione nella scuola o altre possibilità. Circa 100 giovani sono stati coinvolti. Durante la prima fase di “Haavi” il tasso di abbandono è passato dal 20% al 13%. La seconda fase di “Haavi” indirizzerà, oltre all’abbandono scolastico negli istituti professionali, anche la transizione dalla scuola media agli istituti professionali, per renderla più facile. (Vedere il  rapporto sullo studio di caso)
Studio di caso 4 – Irlanda: Patti territoriali per l’occupazione e il Patto di Dublino

89 Patti Territoriali per l’occupazione sono stati sottoscritti con il sostegno dei Fondi Strutturali Europei del 1996 e del 1999 in diversi Stati da parte di partnership locali, con lo scopo di creare occupazione e accesso al lavoro. Questi patti hanno avuto risultati diversi caso per caso. In generale, non hanno avuto successo nell’influenzare il mainstreaming e in alcuni casi (per esempio nel Regno Unito e in Irlanda) sono stati maggiormente associati con la gestione di progetti pilota di piccola scala. I Patti hanno avuto successo soprattutto nella diffusione di buone prassi in relazione agli approcci basati sull’occupazione. Il Patto per l’occupazione di Dublino è stato costituito da una strategia di alleanze di attori-chiave aventi come scopo condiviso quello di incoraggiare la crescita, aumentare l’occupazione e migliorare la coesione e l’inclusione sociale nella regione di Dublino. Esso ha riguardato in modo particolare i bisogni dei disoccupati di lungo periodo e gli occupati vulnerabili. Il suo approccio è stato quello di fornire un ampio contesto dell’area dublinese per incoraggiare soluzioni a livello locale, buone prassi, innovazione, reti e collegamenti, e uno dei suoi principali risultati è stato quello di riunire e integrare importanti organizzazioni, agenzie ed enti governativi per indirizzare temi strategici riguardanti la Regione di Dublino. (Vedere il rapporto sullo studio di caso). 
Studio di caso 5 – Svezìa: Piano d’azione per l’integrazione a Malmo

Nel 1999 Malmo ha sviluppato un piano d’azione per l’integrazione riguardante gli immigrati e le minoranze etniche. È strutturato con misure per bambini e giovani, posti di lavoro e occupazione e azioni contro il razzismo e le discriminazioni. È organizzato attorno ad “obiettivi” per ognuno dei quali sono descritti “azioni”, “indicatori” e “raccomandazioni per gli attori coinvolti”. (Vedere il  rapporto sullo studio di caso).
Studio di caso  6 – Regno Unito: La struttura di Emda per l’inclusione economica

La struttura dell’EMDA per l’inclusione economica è stato un approccio all’inclusione basato sull’impresa e sull’occupazione, focalizzato sulle capacità dell’Agenzia del Regno Unito per lo Sviluppo Regionale delle East Midlands, responsabile per la Strategia Economica Regionale della regione. Pubblicata nel 1998. la strategia si è concentrata sull’inclusione economica come tema orizzontale presente nel programma. In questo contesto, è stata sviluppata una struttura di Inclusione economica ed è stata proposta una serie di azioni all’interno delle cinque priorità veticali della Stategia Economica Regionale: Creazione delle condizioni per gli investimentI; Competenze e apprendimento; Impresa e innovazione; ICT; Comunità sostenibili. La struttura di Inclusione economica ha operato come strategia di una singola agenzia con lo scopo di essere utilizzata dai diversi dipartimenti di EMDA.
È stato possibile raggiungere alcuni importanti risultati: l’istituzione di Social Enterprise East Midlands; l’avvio dell’East Midlands Community Loan Fund, che conferisce prestiti a imprese e cooperative sociali; comunità imprenditoriali (un approccio dal basso allo sviluppo economico locale avente lo scopo di coinvolgere le comunità locali nello sviluppo di proprie strategie d’impresa). (Vedere il rapporto sullo studio di caso). 
Studio di caso 7 – Repubblica Ceca: La comunità Rom a Pezinok

Pezinok è una cittadina di 22000 abitanti e ha una popolazione Rom vicina alle 150 persone. Vivono in vecchi condominii ai margini della cittadina e un terzo di queste persone è costituito da bambini. Nessuno degli adulti è diplomato, e quasi tutti sono disoccupati. Il Comune di Pezinok si è dotato di una strategia di integrazione economica della sua comunità Rom, cercando posti di lavoro per i Rom in linea con le  competenze di questi ultimi. La strategia include la cooperazione con le agenzie di lavoro in modo tale che ai Rom disoccupati siano fornite informazioni sulle opportunità di lavoro disponibili. È stato inoltre istituito un programma avente lo scopo di creare posti di lavoro stagionali per i Rom, tenendo presente la loro mancanza di documenti e qualifiche. Sono state prese diverse iniziative anche nel campo della sanità pubblica: è stato stabilito un regolare controllo medico per i bambini; è stato inoltre istituito un sistema di visite regolari da parte di funzionari degli enti locali per svolgere un ruolo di collegamento tra la comunità Rom e altri abitanti locali. (Vedere il rapporto sullo studio di caso). 
Studio di caso  8 – Rete di scambio: le azioni delle città per combattere l’esclusione sociale

Eurocities ha istituito nel 2000 una rete denominata “Le azioni delle città per combattere l’esclusione sociale” (CASE) costituita da 10 enti locali con particolare interesse per il tema dell’inclusione sociale: Aarhus (Danimarca), Barcellona (Spagna), Bologna (Italia), Dublino (Irlanda), Glasgow (Regno Unito), Lewisham (Londra, Regno Unito), Newcastle (Regno Unito), Rotterdam (Paesi Bassi), Stoccolma (Svezia), e Trikala (Grecia). La rete ha avuto l’obiettivo di trovare le modalità per le città di fornire un contributo significativo ai Piani d’Azione Nazionale sull’Inclusione. Il modello generale emerso dai diversi casi è stato che le città si concentravano sulla fornitura di formazione e occupazione, introducendo nuove modalità di fornitura di servizi pubblici o aggiuntivi, attraverso il ruolo di guida dell’amministrazione comunale ma coinvolgendo e collegando organizzazioni pubbliche, private, di volontariato e comunitarie, e i beneficiari selezionati di questi servizi. In generale, i casi presi in esame hanno dimostrato che quando agenzie, aree di politiche e popolazioni target sono state messe in collegamento l’una con l’altra in modo chiaro attorno ad un’agenda chiara e ad una chiara divisione di ruoli e responsabilità, le iniziative hanno avuto successo. (Vedere il rapporto sul caso di studio)
3.6. Sezione Cinque: Misurare l’impatto

 “Creando indicatori che ci forniscano prove riguardanti i risultati per tutti i giovani, questo progetto pilota ha sostenuto naturalmente la cultura di cambiamento che tutti i Comuni stanno cercando; dimostrando come lo sviluppo di politiche trasversali possono facilitare risultati positivi” – Consiglio Comunale di Nottingham
Gli indicatori consentono ai decision-makers di misurare i progressi verso il raggiungimento di risultati, obiettivi e temi. Senza di essi siamo impossibilitati a dire se una politica o un piano d’azione funziona o meno.

Tuttavia, gli indicatori si limitano ad indicare, restano sempre una misura approssimativa della cosa concreta che vogliamo comprendere. Per esempio le misure del reddito e della ricchezza sono utilizzate frequentemente per misurare il progresso socio-economico – le misure più classiche sono Prodotto Interno Lordo e il Prodotto Nazionale Lordo. Ma nessuno di questi indicatori è in grado di descrivere davvero quanto siano felici le persone o le società. Sia il PIL che il PNL sono inflazionati dall’inquinamento e dal pendolarismo, entrambi esperienze negative agli occhi del cttadino. 

Perciò, gli indicatori sono un male necessario, ma devono essere maneggiati con cura e dovremmo sempre attuare una verifica sulla reale qualità della vita per vedere se l’indicatore descrive realmente una situazione.

Gli indicatori possono essere diretti o indiretti. Gli indicatori diretti vengono utilizzati per visualizzare cambiamenti direttamente osservabili. Normalmente possono essere misurati solo a livello di risultati e di attività. Gli indicatori indiretti o proxy sono utilizzati quando non è possibile misurare direttamente, laddove dove gli indicatori possono essere diretti o indiretti. Gli indicatori diretti o proxy sono utilizzati quando non è possibile misurare direttamente, laddove l’unità tempo degli indicatori diretti è troppo ampia o quando la raccolta degli indicatori è troppo costosa.

Livello europeo

Un utile punto di partenza per gli indicatori riguardanti la qualità della vita è stato sviluppato all’interno dell’Urban Audit realizzata dalle città, dagli appaltatori e dagli studiosi partecipanti, e sostenuta dall’Unione Europea. Urban Audit ha uno stretto legame con l’agenda di Lisbona ed è un’utile fonte per ulteriori indicatori di esclusione sociale. Un buon esempio è un indicatore che misura il numero di pensionati che vivono da soli.

Per le proposte del Piano d’azione europeo sull’esclusione sociale il Comitato per la Protezione sociale ha adottato un insieme di 10 indicatori primari e 8 secondari all’interno di un Rapporti sugli indicatori di povertà e di esclusione sociale (2001). Questi indicatori dovrebbero consentire agli Stati membri e alla Commissione di monitorare i progressi verso l’obiettivo stabilito dal Consiglio Europeo di Lisbona di attuare un impatto decisivo nello sradicamento della povertà entro il 2010, di migliorare la comprensione della povertà e dell’esclusione sociale nel contesto europeo e di identificare e scambiare buone prassi.
Indicatori primari

1. Tasso di reddito basso dopo trasferimenti, con la soglia di reddito basso fissata al 60% del reddito medio (con disaggregazione per genere, età, condizione di attività più frequente, tipologia di nucleo  familiare e stato di possesso dell'alloggio; quali esempi indicativi, i valori per le famiglie tipo);

2. Distribuzione del reddito (tasso dei quintili di reddito)

3. Persistenza di reddito basso

4. Scarto nel reddito basso medio

5. Coesione regionale

6. Tasso di disoccupazione di lungo termine

7. Persone che vivono in famiglie composte da persone disoccupate

8. Abbandoni scolastici

9. Aspettativa di vita alla nascita

10. Percezione della propria salute
Indicatori secondari

1. Dispersione attorno alla soglia di reddito basso pari al 60% del reddito medio

2. Tasso di reddito basso ancorato ad un punto nel tempo

3. Tasso di reddito basso prima dei sociali transfers

4. Distribuzione del reddito (Coefficiente di Gini)

5. Persistenza del basso reddito (basato sul 50% del reddito mediano)

6. Tasso di disoccupazione di lunga durata

7. Tasso di disoccupazione di lunghissima durata.

8. Persone con scarsa riuscita scolastica

Nel giugno 2006, il Comitato per la protezione sociale ha adottato un nuovo insieme di indicatori comuni basati su una nuova serie di obiettivi comuni. Tre obiettivi generali ed ulteriori obiettivi specifici per ciascuna delle tre aree di politiche di inclusione sociale, pensioni, salute e assistenza di lunga durata. 

Gli obiettivi generali consistono nel promuovere:

(a) la coesione sociale, la parità tra uomo e donna e le pari opportunità per tutti attraverso regimi di                 protezione sociale e politiche d'inclusione sociali adeguate, accessibili, finanziariamente sostenibili, flessibili ed efficienti;
(b) l’interazione efficace e reciproca tra gli obiettivi di Lisbona per conseguire una maggiore crescita economica e posti di lavoro migliori e più numerosi con una maggiore coesione sociale e con la strategia UE per lo sviluppo sostenibile;

(c) una migliore struttura gestionale, la trasparenza e la partecipazione degli interessati alla progettazione, all’attuazione e al controllo delle politiche.

I seguenti obiettivi si applicano ai vari punti:

Un impatto decisivo nell’eliminazione della povertà e dell’esclusione sociale assicurando:
(d) l’accesso per tutti alle risorse, ai diritti e ai servizi necessari per la partecipazione alla società, con la prevenzione e l’eliminazione dell’esclusione, lottando contro ogni forma di discriminazione che porta all’esclusione;

(e) l’inclusione attiva e sociale per tutti, sia promuovendo la partecipazione nel mercato del lavoro sia lottando contro la povertà e l'esclusione;

(f) che le politiche di inclusione sociale siano ben coordinate e coinvolgano le parti in causa a tutti i livelli, anche quello governativo, comprendano le persone che si trovano in stato di povertà, che siano efficaci e si inseriscano a tutti i livelli politici pubblici, compresa la politica economica, di bilancio, per la formazione e l’istruzione e i programmi dei fondi strutturali (in particolare il FSE).

Pensioni adeguate e sostenibili assicurando:

(g) pensioni adeguate per tutti e accesso alla pensione che permetta di mantenere, entro un livello ragionevole, il livello di vita standard dopo la pensione, in uno spirito di solidarietà ed equità generazionale;

(h) la sostenibilità finanziaria dei sistemi pensionistici pubblici e privati, tenendo presente la pressione sulle finanze pubbliche e l’invecchiamento della popolazione, e in un contesto di una strategia a tre livelli per risolvere le implicazioni finanziarie dell'invecchiamento della popolazione, in particolare favorendo il prolungamento della vita lavorativa e l’invecchiamento attivo, garantendo un giusto ed adeguato equilibrio fra contributi e prestazioni, nonché promuovendo l’accessibilità e garantendo la sicurezza dei regimi privati e a capitalizzazione;

(i) che i sistemi pensionistici siano trasparenti, ben adatti alle esigenze e alle aspirazioni degli uomini e delle donne e alle necessità della società moderna, all’invecchiamento demografico e ai cambiamenti strutturali; che le persone ricevano le informazioni necessarie per programmare il pensionamento e le riforme siano realizzate sulla base del più ampio consenso possibile.

Assistenza sanitaria e assistenza a lungo termine accessibili, sostenibili e di qualità

elevata garantendo:

(j) a tutti l’accesso ad un’adeguata assistenza sanitaria e a lungo termine, assicurando che il bisogno di cure non conduca alla povertà e alla dipendenza economica, affrontando le ingiustizie nell'accesso alle cure e nei risultati sanitari;

(k) la qualità dell’assistenza sanitaria e a lungo termine adeguando le cure alle mutevoli esigenze e preferenze della società e dei singoli, grazie in particolare all'introduzione di norme di qualità basate sulle migliori prassi internazionali e al rafforzamento della responsabilità dei professionisti sanitari, dei pazienti e dei beneficiari delle cure;

(l) che servizi sanitari e cure a lungo termine adeguati e di qualità elevata restino accessibili e sostenibili promuovendo un impiego razionale delle risorse, grazie soprattutto ad incentivi appropriati per gli utenti e i prestatori di servizi, alla buona governance e al coordinamento fra sistemi e istituti assistenziali pubblici e privati. La qualità e la sostenibilità a lungo termine richiedono la promozione di stili di vita sani ed attivi e la disponibilità di valide risorse umane per il settore assistenziale.

In occasione del Consiglio Europeo di Lisbona nel marzo del 2000, il Consiglio ha invitato la Commissione un rapporto annuale di sintesi sulle basi degli Indicatori strutturali, affinché diventi lo strumento per una valutazione obiettiva dei progressi fatti verso gli obiettivi di Lisbona, che sono stati quindi adattati per focalizzarsi sulla crescita economica e sui posti di lavoro. Un insieme di indicatori strutturali è stato utilizzato dalla Commissione per sostenere la sua analisi nel “Rapporto annuale della Commissione sui progressi verso gli obiettivi di Lisbona” di fronte al Consiglio Europeo. Gli Indicatori strutturali coprono i sei ambiti di Contesto economico generale, Occupazione, Innovazione e Ricerca, Riforma economica, Coesione sociale e Ambiente. Questa breve lista è stata approvata dal Consiglio.

Una breve lista di 14 indicatori è stata sviluppata per consentire una presentazione più concisa e una migliore valutazione dei risultati nel tempo dell’agenda di Lisbona. È prevedibile che questa lista resti stabile per tre anni a partire dal 2004. Possono essere trovati sul sito di Circa riguardante gli indicatori strutturali e sono i seguenti:

Indicatori generali del contesto economico
1. PIL pro-capite

2. Produttività del lavoro 

Occupazione
3. Tasso di occupazione

4. Tasso di occupazione dei lavoratori anziani

Innovazione e Ricerca
5. Livello di istruzione giovanile (20-24 anni)

6. Spesa nazionale per ricerca e sviluppo

Riforma economica
7. Livelli dei prezzi relativi

8. Investimenti delle imprese

Coesione sociale
9. Tasso di rischio povertà after social transfers

10. Tasso di disoccupazione di lunga durata

11. Dispersione dei tassi regionali di occupazione

Ambiente
12. Emissioni di gas a effetto serra

13. Intensità del consumo di energia nel sistema economico

14. Volume del trasporto di merci in rapporto al PIL

La Strategie Europea per lo Sviluppo Sostenibile, adottata dal Consiglio Europeo a Goteborg nel giugno 2001, e rinnovata nel giugno 2006, ha lo scopo di riconciliare lo sviluppo economico, la coesione sociale e la protezione dell’ambiente. Con il fine di monitorare i progressi verso questo obiettivo generale, è stato sviluppato un insieme di indicatori organizzato in 10 tematiche che riflettono le priorità politiche della Strategia, e in relazione ai conseguenti impegni politici:

1. Sviluppo economico
2. Povertà ed esclusione sociale
3. Invecchiamento demografico 

4. Sanità pubblica
5. Cambiamento climatico ed energia
6. Modelli di produzione e consumo
7. Gestione delle risorse naturali
8. Trasporti
9. Buona qualità della governance
10. Partnership globale
Sempre a livello europeo, un altro ambito interessante nel quale sono stati fatti tentativi per identificare efficaci meccanismi di monitoraggio e di valutazione, può essere individuato nel campo delle politiche dell’immigrazione. In un rapporto del Centro di Ricerca Europeo sull’Immigrazione (ERCOMER)
, viene fatto uno sforzo per delineare alcuni indicatori riguardanti l’integrazione di persone con esperienze di immigrazione negli Stati membri, riguardanti in modo particolare gli ambiti socio-economico, culturale e politico-giuridico. Lo studio pone l’accento sul fatto che la comparazione nell’ambito dell’integrazione è possibile, benché in modo modesto, dal momento che non sono ancora disponibili indicatori uniformi per effettuare confronti importanti e affidabili tra gli Stati membri relativamente al processo di integrazione degli immigrati e e all’efficacia delle politiche. Le popolazione di immigrati, gli strumenti delle politiche, le definizioni e le statistiche sono troppo eterogenne per questa attività. Tuttavia, ad un livello più modesto e in casi specifici sembra davvero essere possibile realizzare confronti fruttuosi e metodologicamente giustificabili tra situazioni relativamente simili.

Questa sezione presenta una serie di indicatori che potrebbero essere utilizzati all’interno dei Piani d’Azione Locali e Regionali per misurare i risultati nell’integrazione di gruppi di immigrati e di minoranze etniche. Gli ambiti nella colonna di sinistra mostrano le aree per le quali sarebbe d’aiuto stabilire degli indicatori. La colonna di destra suggerisce possibili indicatori che potrebbero essere utilizzati in ciascun ambito. Questi possono essere selezionati e adattati per essere resi appropriati alle condizioni specifiche locali e regionali.

La maggioranza di questi indicatori può essere utilizzata per confronti e perciò si basano sull’uso di dati che consentono di identificare separatamente il gruppo target dal resto di tutta la popolazione oppure sulla raccolta di dati relativi al gruppo target che possono essere confrontati in modo affidabile con i dati riguardanti la popolazione in generale.

	Ambiti


	Possibili indicatori

	Integrazione socio-economica



	Occupazione 


	· Tasso di occupazione medio

· Numero/percentuale di potenziali lavoratori disoccupati



	Reddito 


	· Livelli salariali medi

· Reddito familiare medio



	Sicurezza sociale


	· Numero/percentuale di persone richiedenti misure di sicurezza sociale

· Numero/percentuale di bambini che vivono in nuclei familiari che dipendono dalla sicurezza sociale



	Istruzione


	· Numero/percentuale di giovani che hanno raggiunto livelli medi di qualifica all’età di 16/18 anni

· Numero/percentuale di giovani che hanno raggiunto i più alti livelli di qualifica possibili all’età di 16/18 anni

· Numero/percentuale di giovani che proseguono il loro percorso formativo oltre l’obbligo scolastico

· Numero/percentuale di giovani che abbandonano la scuola senza alcun tipo di qualifica



	Edilizia abitativa


	· Numero/percentuale di persone che vivono in case “inadeguate”

· Numero/percentuale di persone che vivono in case sovraffollate



	Salute


	· Numero/percentuale di persone in “condizioni di salute precarie”

· Tasso di mortalità infantile

· Tasso di gravidanza adolescenziale

· Aspettativa di vita media

· Numero/percentuale di fumatori

· Numero/percentuale di malattie legate all’alcolismo



	Integrazione culturale



	Atteggiamento nei confronti delle norme e delle regole del paese ospitante
	· Numero/percentuale di immigrati che considerano il paese ospitante come “paese di provenienza”
· Numero/percentuale di immigrati tifosi delle squadre sportive nazionali



	Frequenza del contatto con il paese di origine


	· Numero/percentuale di immigrati che hanno visitano il proprio paese di origine negli ultimi due anni

	Scelta del partner


	· Numero/percentuale di matrimoni “misti”

	Conoscenze linguistiche


	· Numero/percentuale di immigrati che hanno ottenuto qualifiche/diplomi nella lingua nazionale

	Luoghi culturali e sociali promiscui


	· Numero di luoghi che forniscono la possibilità di attività inter-culturali o multi-culturali

	Integrazione giuridica e politica



	Residenza/cittadinanza/nazionalità


	· Numero di immigrati che hanno ottenuto la  residenza/cittadinanza/nazionalità

	Crimine 


	· Numero/percentuale di immigrati vittime del crimine

· Numero/percentuale di immigrati condannati per atti criminali



	Accesso ai servizi pubblici


	· Numero/percentuale di immigrati registrati presso i servizi di assistenza sanitaria locali

· Numero/percentuale di immigrati che fanno ricorso alla polizia, ai vigili del fuoco o ad altri servizi di emergenza

· Numero/percentuale di immigrati che utilizzano i servizi bibliotecari locali

· Numero/percentuale di immigrati che contattano il consiglio locale/regionale per informazione/aiuto



	Partecipazione ai processi politici formali


	· Numero/percentuale di immigrati che si candidano alle elezioni per cariche locali/regionali

· Numero/percentuale di immigrati registrati come votanti

· Numero/percentuale di immigrati aderenti ad un partito riconosciuto



	Partecipazione alla società civile


	· Numero/percentuale di immigrati che partecipano ad attività di volontariato/beneficenza

	Casi di discriminazione denunciati


	· Numero di episodi di razzismo denunciati alla polizia

· Numero di denunce per discriminazioni nei confronti dei datori di lavoro

	Impatto delle politiche della diversità


	· Numero/percentuale di organizzazioni del settore pubblico che hanno pubblicato una politica sulla diversità

· Numero di valutazioni sull’impatto delle politiche sulla diversità del settore pubblico

· Numero di organizzazioni del settore pubblico che stanno monitorando l’accesso e l’efficacia dei loro servizi per popolazioni diverse



	Ruolo dei media


	· Proporzione di copertura mediatica positiva

	Percezioni dei migranti da parte della società ospitante


	· Numero di aree residenziali ‘promiscue’


Sempre a livello europeo, un altro interessante insieme di indicatori sono gli Indicatori dell’Unione Europea sull’inclusione sociale e le condizioni di vita (EU SILC).

Il questionario sulle EU SILC copre 5 aree:

	Dati di base
	Incluso il grado di urbanizzazione

	
	Istruzione – livello più alto ottenuto in base ai criteri SCED

	Reddito
	Dettagli maggiori sul reddito lordo e netto 

	
	Reddito dei dei bambini, se significativo

	Esclusione sociale
	Morosità nei pagamenti per la casa ed altri servizi

	
	Difficoltà nel rispettare le scadenze

	
	Beni di consumo durevoli – disponibilità

	
	Ambiente fisico e sociale

	
	Condizioni di salute – definizione sintetica

	
	Accesso alle cure sanitarie e dentarie

	Dati sul mercato del lavoro
	Occupazione

	
	Ore lavorate

	
	Tipo di contratto

	
	Ragione per cui chi svolge un lavoro a tempo parziale ha rinunciato ad un lavoro a tempo pieno

	
	Cambiamenti di lavoro

	
	Interruzione della fornitura di assistenza all’infanzia in base al fornitore

	Edilizia abitativa
	Tipo di abitazioneand housing conditions

	
	Comfort dell’abitazione

	
	Costi dell’abitazione


Moduli SILC

	2005 Trasmissione nter-generazionale della povertà
	Adulti tra i 25 e i 65 anni a cui sono state poste domande sulla loro condizione di adolescenti

	
	Condizioni economiche del padre/della madre

	
	Se la famiglia ha avuto problemi finanziari

	2006 Partecipazione sociale
	Partecipazione ad attività culturali (ad es. frequentazione di eventi cinematografici e sportivi)

	
	Frequenza degli incontri e delle conversazioni con gli amici

	
	Iscrizione ad associazioni

	2007 Condizioni abitative
	Carenza di spazio nell’abitazione

	
	Insediamenti e servizi abitativi

	
	Accesso ai servizi fondamentali

	
	Se l’abitazione è stata cambiata 

	
	

	
	

	2008 Esclusione finanziaria e debito
	Livelli di accesso ai servizi finanziari

	
	Impatto dell’esclusione finanziaria nell’accesso ad altri servizi (casa, trasporti, salute, istruzione, ecc.)

	
	Accesso al credito 

	
	Livello e caratteristiche del debito

	
	


Indicatori di Laeken basati sui SILC 

	Soglie di rischio di povertà
	

	Tasso di rischio di povertà 
	(per età, genere, stato di attività, tipo di nucleo familiare, beni di proprietà, intensità lavorativa)

	Dispersione attorno alla soglia di povertà 
	

	Rischio di povertà prima e dopo i social transfers 
	

	Persistenza del tasso dielle persone a rischio di povertà 
	(per età e genere)

	Tasso di rischio di povertà fissato in un certo punto nel tempo
	

	Relative median at-risk-of-poverty gap
	

	Disuguaglianza nella distribuzione del reddito 
	(S80/S20, coefficiente di Gini)

	Distribuzione dell’intera popolazione confrontata con quella delle popolazione povera
	(in rapporto a età, genere, stato di attività, tipologia di nucleo familiare, beni di proprietà, intensità lavorativa)

	Auto-definizione dello stato di salute in base al livello di reddito 
	(per età e genere)

	Indicatori sull’adeguatezza delle pensioni 
	


Indicatori aggiuntivi (simili agli indicatori di Laeken, ma con un focus sugli over 60)

	Beni di proprietà in base all’età
	

	Tipologia di nucleo familiare
	(per età e genere)

	Rischio di povertà
	(per età, genere, tipologia di nucleo familiare, age, gender, tipologia del nucleo familiare, beni di proprietà e status di attività)

	Dispersione attorno alla soglia di povertà
	

	Rischio di povertà relativo 
	(65+/0-64, 75+/0-74, 60+/0-59)

	Relative median income ratios 
	(65+/0-64, 75+/0-74, 60+/0-59, ecc) (per genere)

	Composizione del reddito (pensioni, altri sussidi sociali, lavoro ed altro) 
	(per quantità e età)

	Aggregate replacement rates 
	(median pension for 65+ relative to median earnings for 50-59)

	Disuguaglianza di reddito 
	(S80/S20 per età e genere)

	Disuguaglianza di reddito media 
	(65+/0-64, 75+/0-74, 60+/0-59, ecc)


Livello nazionale e regionale

A livello nazionale, le amministrazioni mantengono inoltre un vasto insieme di dati che si concentrano, ad esempio, sull’esclusione. Un esempio eccellente è l’Index Of Multiple Deprivation del Regno Unito, che riunisce 37 variabili in sei ambiti ed è disponibile per aree di piccole dimensioni di 1500 persone. 

A livello locale possono essere individuati esempi interessanti, come il progetto pilota intrapreso dal Consiglio Comunale di Nottingham e dal think tank NEF per misurare il benessere dei giovani nella città. Gli indicatori utilizzati sono stati concepiti per misurare la curiosità dei bambini (utilizzati come un indicatore dell’attitudine dei bambini nella città). Gli indicatori utilizzati sono stati concepiti per misurare la curiosita dei bambini (utilizzata come un indicatore della disposizione dei bambini verso il proprio sviluppo personale o la soddisfazione nei confronti  di diversi aspetti o ambiti delle loro vite come le loro famiglie, le amicizie, i quartieri e le scuole, nonché la loro tendenza a mostrare caratteristiche di un comportamento favorevole alla socialità e le loro attività settimanali preferit..

Perciò gli indicatori del benessere costituiscono un modo pratico grazie al quale “il potere del benessere” può essere utilizzato insieme ai servizi e alle funzioni locali per andare incontro al meglio ai bisogni delle persone.

Problemi con gli indicatori comuni

Vi è un numero di problemi riconosciuti con gli indicatori comuni:

1. Variabili mancanti:  nel primo rapporto sugli indicatori comuni il Comitato per la protezione sociale ha riconosciuto il fatto che vi erano delle debolezze nel loro approccio che sono notevolmente cresciute, poiché le basi di dati standard per altri dati non sono disponibili trasversalmente a tutti gli Stati membri. Per quanto riguarda l’edilizia abitativa, è stato suggerito che i Piani d’Azione Nazionali dovrebbero fornire dati quantitativi sulle abitazioni decorose, i costi delle case e i senza casa e sulle condizioni abitative precarie.

2. Essi hanno inoltre proposto di svolgere ulteriori attività su un insieme di altri problemi attinenti all’esclusione sociale, nonché l’accesso ai servizi, il debito, tematiche riguardanti il genere, alfabetizzazione linguistica e matematica, accesso all’istruzione e temi legati alle persone che vivono in diverse tipologie di istituti (prigioni, case di riposo e per anziani, orfanotrofi). 

3. Dati spaziali e di gruppo:  per i Piani d’Azione Locali e Regionali vi è un problema aggiuntivo, che consiste nel fatto che alcuni degli indicatori non sono disponibili per regioni e località. Molto pochi sono quelli spaziali disponibili a livello di quartiere che possano rivelarsi utili per alcuni dei Piani d’Azione Locali e Regionali sull’inclusione. Inoltre, alcuni degli aspetti chiave dell’esclusione sociale riguardano temi relativi ad alcuni gruppi della popolazione. Ancora una volta, quindi, i dati potrebbero non essere disponibili in questa forma disaggregata.
Il punto-chiave relativo agli indicatori è il fatto che essi dovrebbero essere scelti per misurare i progressi relativamente al tema o all’obiettivo delle politiche che è stato stabilito. In questo senso, gli indicatori più validi non sono necessariamente, ad esempio, i 18 indicatori condivisi del Primo rapporto sugli indicatori di povertà ed esclusione sociale, bensì quelli sviluppati e utilizzati per misurazioni a livello locale e legati direttamente agli obiettivi che sono stati stabiliti. Un altro vantaggio dovuto all’utilizzo di indicatori locali è il fatto che possono evitare di subire un ritardo temporale, poiché possono essere spesso costruiti su basi di dati già disponibili. Questo è un vantaggio specifico rispetto a quanto avviene per le basi di dati nazionali, che spesso subiscono notevoli ritardi nella pubblicazione a causa della scala su cui operano. I dati censuari sono spesso resi noti fino a due anni dopo l’indagine e possono essere raccolti solo una volta ogni dieci anni.

3.7. Sezione Sei: Priorità tematiche

Come affermato nelle precedenti sezioni, a livello europeo è stato identificato un certo numero di priorità politiche. Tra queste, ve ne sono cinque che godono di una notevole risonanza a livello locale/regionale:

· Occupazione: promuovere gli investimenti e personalizzare le misure del mercato del lavoro attivo al fine di soddisfare le esigenze di coloro che hanno maggiori difficoltà ad accedere al mondo del lavoro.

· Accesso ai servizi: aumentare il diritto ad un’abitazione decorosa, ad una sanità di qualità e ad opportunità di formazione permanente per i più vulnerabili e per coloro che sono più a rischio di esclusione sociale. 

· Transizione scuola/lavoro: concentrare e concertare gli sforzi  per prevenire l’abbandono scolastico precoce e per promuovere una transizione graduale dall’ambiente scolastico a quello lavorativo. 

· Infanzia: sviluppare una particolare attenzione per eliminare l’esclusione sociale tra i bambini.

· Immigrati e minoranze etniche: impegnarsi a ridurre la povertà e l’esclusione sociale degli immigrati e delle minoranze etniche.

Tutte e cinque queste priorità dovrebbero costituire la spina dorsale dei Piani d’Azione Locali e Regionali. Tuttavia, i partner del progetto hanno deciso di concentrare in modo comune la propria attenzione, durante il progetto, su tre di queste: promuovere gli investimenti e personalizzare le misure del mercato del lavoro attivo al fine di soddisfare le esigenze di coloro che hanno maggiori difficoltà ad accedere al mondo del lavoro; impegnarsi a ridurre la povertà e l’esclusione sociale degli immigrati e delle minoranze etniche; sviluppare una particolare attenzione per eliminare l’esclusione sociale tra i bambini.
Integrazione nel mercato del lavoro dei gruppi vulnerabili

"Integrazione nel mercato del lavoro dei gruppi vulnerabili" è una delle priorità identificate dalla strategia europea per l’inclusione sociale che la partnership del progetto ha deciso di selezionare come tema-chiave per le attività di peer review dei Piani d’Azione Locali e Regionali. Su questa tematica si è concentrato un rapporot del professor Dann Finn e una raccolta di studi di caso europei e statunitensi.

Introduzione alla priorità

Il tasso medio di disoccupazione nell’Unione Europea nel 2004 si attestava al 9%, e il tasso di disoccupazione a lungo termine era giunto al 4%. Complessivamente, tuttavia, circa 92 milioni di persone in età da lavoro erano economicamente inattive. Gli “inattivi” non sono classificati come disoccupati, benché molti di loro siano intenzionati e capaci di lavorare (DGV, 2005). Aumentare i tassi di attività economica di tutti questi gruppi è diventato uno dei principali obiettivi delle politiche comunitarie a causa delle sfide poste dai cambiamenti demografici. In tutta Europa l’aspettativa di vita media sta crescendo e i tassi di natalità decrescendo. L’ipotesi che emerge dalle politiche è che se gli Stati membri non aumenteranno i tassi di attività economica di tutti i gruppi in età da lavoro sarà difficile finanziare il Modello Sociale Europeo di protezione sociale e sostenere la coesione sociale.

I tassi di disoccupazione e di inattività variano tra gli Stati membri, ma in ognuno di essi sono più alti tra i giovani, le donne, gli over 50, le persone con problemi di salute e disabilità, le minoranze etnica e i nuovi migranti. Anche negli Stati dell’Unione Europea dove il tasso di disoccupazione è inferiore alla media, i tassi di attività economica di molti di questi gruppi sono relativamente bassi. I tassi di occupazione e di inattività economica variano in modo significativo tra gli Stati membri, ma le maggiori concentrazioni sia della disoccupazione di lungo termine sia dell’inattività possono essere trovate in quelle località e regioni che partecipano al progetto LAPs and RAPs.

Nel contesto dell’Unione Europea, l’esclusione sociale è stata spesso interpretata come esclusione dal mercato del lavoro. I policy makers dell’Unione Europea insistono frequentemente sul fatto che “l’occupazione è la migliore protezione contro l’esclusione sociale”. Le revisioni della strategia di Lisbona, che è stata rilanciata nel 2005, hanno messo in maggiore risalto questa prospettiva insieme al Consiglio Europeo, stabilendo in modo chiaro che “l’occupazione è un fattore-chiave per l’inclusione sociale” e che “passare dallo stato di disoccupazione a quello di occupazione riduce considerevolmente la possibilità di essere esposti al rischio di povertà” (2005, pag. 5). La logica dell’argomentazione è che una disoccupazione prolungata conduce in modo probabile ad uno stato di povertà; povertà e disoccupazione condurranno all’esclusione sociale; e l’esclusione sociale può rafforzare ed intensificare le barriere che rendono la ricerca di lavoro difficoltosa. 

Questa prospettiva ha i suoi critici, in modo particolare tra le ONG (come quelle che appartengono alla Rete Europea contro la Povertà), le quali ritengono sia stata data un’enfasi eccessiva alle politiche del mercato del lavoro all’interno della strategia europea. Questi gruppi insistono sulla continua importanza della redistribuzione del reddito ed evidenziano la situazione di quelle persone in età lavorativa che non hanno la possibilità di ottenere un’occupazione retribuita. Sottolineano inoltre la condizione dei “lavoratori poveri”, un gruppo che è cresciuto in modo significativo da quando i governi hanno cercato di introdurre contratti di lavoro maggiormente flessibili e di stimolare la crescita dell’occupazione nel settore con salari relativamente più bassi.

Nonostante queste riserve, vi sono notevoli prove a sostegno della presa di posizione dei policy makers europei. Ad esempio, un’analisi comparata dei trend del Panel Europeo sulle famiglie ha mostrato come “in quasi tutti i paesi (anche se a livelli differenziati) è stato osservato che “maggiore è la perdita di legami individuali o familiari con il mercato del lavoro, maggiore è il rischio di esclusione sociale in confronto con il resto della popolazione” (Tsaklogou e Papadopoulos,  2001, pag. 32).

Peer-review su "Integrazione nel mercato del lavoro dei gruppi vulnerabili"

Le scoperte descritte sono state richiamate negli interventi e nelle relazioni di coloro presenti al primo Peer Review Workshop tenutosi a Roma nel maggio 2006. Alcune zone, in particolare quelle dei nuovi Stati membri, si stavano ancora confrontando con le conseguenze del principale cambiamento strutturale, che ha come priorità lo sviluppo di nuove opportunità occupazionali. Altri paesi, come l’Italia e il Portogallo, continuano a confrontarsi con differenze regionali radicate di occupazione e di reddito. In molti paesi, tuttavia, disoccupazione ed esclusione sociale si concentrano in numerose località geograficamente molto vicine ad aree dove il tasso di occupazione è elevato. 

Il seminario si è perciò rivelato un’occasione per discutere sulla Strategia per l’inclusione sociale dell’Unione Europea, i suoi sviluppi legati agli obiettivi di Lisbona e il ruolo dei Piani d’Azione Nazionali, nonché per evidenziare una serie di temi-chiave per i provvedimenti locali e regionali a favore dell’integrazione nel mercato del lavoro dei gruppi vulnerabili. Tra queste considerazioni, vanno segnalate le seguenti:

· Vi è uno stretto legame, su cui hanno posto l’accento policy makers di tutta Europa, tra disoccupazione, tassi di attività economica ed inclusione sociale.

· Esiste una relazione tra alta concentrazioni di disoccupazione e “assenza di lavoro” ed un inasprimento dell’esclusione sociale e di un intero insieme di problemi sociali come la povertà, precarie condizioni di salute, disagio giovanile, criminalità e rotture familiari.

· Quando vengono pianificati interventi per il mercato del lavoro dovrebbero essere prese in considerazione due dimensioni: una riguarda la disponibilità di posti di lavoro, o domanda lavorativa; l’altra riguarda le caratteristiche e le circostanze delle persone senza lavoro, o offerta lavorativa. Alti livelli di disoccupazione possono portare alla conclusione che la creazione di posti di lavoro deve essere parte di una strategia efficace. Tuttavia, permangono importanti barriere di accesso al mondo del lavoro per questo tipo di gruppi, in termini di ricerca di lavoro, “occupabilità”, interazione tra sussidi statali e incentivi occupazionali, rischi finanziari e di transizione nonché problemi specifici riguardanti i nuovi immigrati.

· È necessario adottare approcci mirati e che mettano al centro l’utente, per costruire collegamenti con i datori di lavoro locali e assicurare assistenza nella ricerca di lavoro all’interno delle loro strategie locali.
Studi di casi

I seguenti studi di caso
 descrivono i servizi per l’occupazione dedicati a disoccupati di lungo termine e ad alcuni dei gruppi più marginalizzati evidenziati nelle strategie di inclusione sociale. Organizzati in tre diverse sezioni, essi riflettono la diversità degli interventi in base ad organizzazioni nazionali e partnership locali che hanno la propria utenza in aree con alti livelli di disoccupazione e di esclusione sociale o sottoforma di gruppi specifici di persone vulnerabili.

Sezione Uno: Progetti destinati a gruppi specifici di persone vulnerabili
Gli studi di caso descritti in questa sezione sono basati su singoli progetti destinati a gruppi specifici di persone vulnerabili, inclusi i senzacasa, i rifugiati, le minoranze etniche e le persone con problemi di abuso di sostanze.

Studio di caso 1 - ‘Off the Streets and into Work’, Foyers, and ‘Street League Lifestyles Development Programme’ (Regno Unito)

Off the Streets and into Work (OSW) è un ente benefico registrato costituito da una partnership di agenzie che fornisce servizi di formazione, consiglio e assistenza per l’occupazione alle persone senza casa, a Londra (consultare il sito: www.osw.org.uk). Esso ha l’obiettivo di aiutare le persone senza casa a trovare un lavoro fornendo loro una vasta serie di servizi come la formazione nell’ambito delle tecnologie informatiche, dei settori edilizio e ricettivo, ma fornisce aiuto anche per la formazione di base, la costruzione dell’autostima, per la ricerca di lavoro, consigli e assistenza sempre in ambito lavorativo.

Nel Regno Unito Foyers fornisce ospitalità ed opportunità ai giovani. Integrando formazione e ricerca di lavoro, supporto individuale e motivazionale, insieme ad un luogo dove vivere, viene fornita un’occasione per una vita indipendente e per consentire ai giovani di esprimere interamente le proprie potenzialità. Diversamente dalle altre strutture di accoglienza, Foyer richiede un accordo a due vie con i residenti, in modo tale che in cambio dell’ospitalità e dell’utilizzo dei servizi di Foyer, il giovane s’impegni a lavorare su un piano d’azione verso un’indipendenza personale ed economica. Ciò che distingue i foyers è l’approccio olistico che essi assumono per rompere il ciclo “senza casa, senza lavoro, senza speranza”, sperimentato da molti senzacasa e giovani ai margini.

‘Street League’ è una squadra di calcio di senzatetto (www.streetleague.co.uk) che utilizza il calcio come strumento semplice ma efficace per reclutare a scadenze regolari un vasto gruppo di giocatori (ad es. persone con esperienze come senzatetto, di abuso di droghe e alcolismo) che tradizionalmente hanno scarso accesso alle attività sportive. Il progetto intende quindi sviluppare l’abilità della persona ad essere “allenata”, sia fuori che sul campo da calcio, con l’obiettivo di permettere dei progressi a livello individuale attraverso un programma educativo informale. Lo scopo è quello di  coinvolgere, motivare, ispirare ed instillare un senso di comunità e di disciplina nelle persone attraverso il potere dell’esperienza sportiva.
Studio di caso 2 – Reflex (Regno Unito)

Il progetto Equal (EU) REFLEX (Regenerating Enterprise Through Local Economic Exchange), con sede nel London Borough di Islington, mette in pratica un modello innovativo che, mediante il coinvolgimento diretto di gruppi comunitari, avvia processi di creazione di imprese e combatte gli ostacoli che le piccole e medie imprese gestite da mnoranze devono affrontare in aree svantaggiate. Esso ha lo scopo di combattere le disuguaglianze e le discriminazioni attraverso nuove forme di creazione e crescita di imprese. I contenuti-chiave dell’approccio di REFLEX comprendono la fornitura di formazione per consentire ai membri delle organizzazione della comunità di diventare consulenti imprenditoriali riconosciuti; attività di ricerca per identificare lo sviluppo di imprese nelle comunità nera e di minoranze etniche e in altri gruppi esclusi dal mercato del lavoro; lo sviluppo di reti di imprese e di programmi per incrementare la capacità delle organizzazioni delle comunità di promuovere e sostenere l’impresa; l’identificazione e l’attuazione di buone prassi. 

Studio di caso 3 – LEAP (Local Employment Access Projects) e STRIVE (Support and Training Results in Valuable Employment) (Regno Unito)

LEAP, un’organizzazione comunitaria gestita da persone di colore, con sede in una zona ad alta disoccupazione nel nord-ovest di Londra, divenuta sempre più scettica sull’efficacia dei programmi per la ricerca di lavoro maggiormente diffusi e che ha perciò adottativo un innovativo programma di preparazione al lavoro, ‘Strive’. Esso fornisce una combinazione di un breve corso ‘tough love’ di preparazione al lavoro ed un servizio di collocamento e mantenimento del posto di lavoro che sembra aver ottenuto particolare successo nell’assistere le persone povere sia nell’ottenere che nel mantenere un posto di lavoro. Il programma consiste in un corso intensivo di tre settimane, seguito da un servizio di assistenza biennale per la ricerca e il collocamento. Il suo approccio si basa su quattro principi fondamentali: 1) Nessun posto di lavoro deve essere visto come un “vicolo cieco”; 2) migliorare l’autostima e l’auto-motivazione degli utenti e sviluppare competenze di relazione interpersonale da parte dei datori di lavoro; 3) la partecipazione è volontaria; 4) il programma non è adatto a tutti, non è immediatamente appropriato per coloro che hanno un notevole bisogno di una formazione di base, creano problemi, sono sotto l’influenza di droghe o alcol.
Studio di caso 4 – Casaworks for Families’ e SHIELDS (USA)

‘Casaworks for Families’, un progetto dimostrativo della Columbia University sulla dipendenza e sull’abuso di sostanze, si basa sulle prove crescenti secondo cui la dipendenza, la povertà, la violenza e le malattie mentali sono problemi sovrapposti, i quali - a meno che non vengano affrontati in modo olistico - non consentono alle donne che ricevono sussidi dallo stato sociale di compiere una transizione di successo verso il mondo del lavoro. Esso è stato progettato per raggiungere quattro obiettivi: (a) facilitare e mantenere l’astinenza, (b) promuovere l’indipendenza economica e lavorativa, (c) garantire protezione dalla violenza a donne e bambini, e (d) migliorare il funzionamento della famiglia; esso è basato su una sistematica valutazione delle “buone prassi”. Il programma coinvolge progetti dimostrativi di 20 diversi Stati selezionati per rappresentare differenti situazioni in aree urbane e rurali, con popolazioni, sistemi di welfare e capacità dei servizi e per fornire prove preliminari di efficacia. ‘SHIELDS for Families’ è una specifica organizzazione di Casaworks i cui benificiari si trovano nelle comunità di Compton e Watts in California.

Sezione Due: progetti a livello di zona aventi lo scopo di ridurre concentrazioni di disoccupazione ed inattività economica

I casi di studio presenti in questa sezione sono progetti realizzati a livello locale che cercano di combattere la disoccupazione e l’inattività economica.

Studio di caso 5 – ‘Equal Access to Employment Strategy’ e ‘Full Employment Areas Initiative’ (Regno Unito)

In risposta alla frammentazione nella fornitura di servizi ai gruppi svantaggiati, è stata istituita una Glasgow Global Equal Access Partnership, formata dal Consiglio Comunale di Glasgow, i servizi sanitari, sociali ed educativi; i servizi del pubblico impiego; aziende di sviluppo locale e organizzazioni di volontariato (vedere il sito: www.easglasgow.com). Essa s’impegna a sostenere una visione comune secondo cui “ogni adulto di Glasgow, indipendentemente dalla propria età, genere, esperienze precedenti, etnia, storia personale dovrebbe avere la stessa opportunità di qualsiasi altra persona di ottenere e mantenere un lavoro significativo e pagato”. La Partnership ha inoltre introdotto una ‘Equal Access to Employment Strategy’ (EAS), una strategia per consentire pari opportunità nell’accesso all’occupazione, coordinando e plasmando le attività svolte a livello locale, in particolare mettendo in collegamento molti dei programmi specifici di assistenza sociale e sanitaria con i servizi per l’occupazione e la formazione presenti nella città.

Un metodo piuttosto diverso, di tipo bottom-up, di collegare tra loro servizi è ka Full Employment Areas Initiative (FEAI), che coinvolge “animatori di comunità” che lavorano attraverso reti sociali e di parentela in quartieri svantaggiati per identificare e coinvolgere persone economicamente inattive, e quindi guidarle attraverso un sistema di sostegno e, si spera, nel mondo di lavoro.

Studio di caso 6 - The Ballyfermot Local Employment Service (Irlanda)

La Ballyfermot Partnership è stata una delle 38 aziende locali istituite dal governo irlandese nel 1991 e che rappresentano un nuovo approccio di tipo ‘bottom up’ per risolvere i problemi sociali, in particolare la disoccupazione e l’esclusione sociale. La Ballyfermot Partnership è attualmente gestita da un gruppo di volontari il cui compito è quello di programmare e mettere in pratica azione per combattere le condizioni di svantaggio e di povertà, nonché per incrementare la reputazione sociale ed economica della comunità. Essa fornisce un vasto insieme di programmi di sviluppo ed educativi, compresa la fornitura di posti in asilo nido e di misure per migliorare i tassi di proseguimento del percorso scolastico. La Partnership attrae e deve confrontarsi con un variegato insieme di fonti di finanziamento, e pone un accento particolare sull’utilizzo di ricerche e di informazioni per attuare efficacemente interventi mirati.

Studio di caso 7 - Nottingham Works (Regno Unito)

L’iniziativa Nottingham Works, basata su un’ampia partnership lavorativa cittadina, avente lo scopo di far combaciare i bisogni di assunzione degli imprenditori locali con le persone disoccupate e senza lavoro residenti in quelle aree di Notthingham dove le condizioni di svantaggio sono elevate, assicurando che “le persone del luogo ottengano posti di lavoro localmente”. I programmi alla base dell’iniziativa partono da una comprensione precisa e dettagliata dei bisogni in evoluzione dell’economia locale, e sono il risultato di una partnership costruttiva tra numerosi gruppi ed interessi diversi, incluso il Consiglio Comunale, gli imprenditori locali, il personale di associazioni legalmente riconosciute, formatori e i disoccupati stessi. Le aspirazioni e le preoccupazioni dei disoccupati sono prese seriamente in considerazione, e su ciascuna persona si concentrano attività di incoraggiamento e sostegno. Il servizio è decentrato nelle comunità locali, sostenute attraverso l’impegno nel sociale, e in alcuni centri è stato disponibile un supporto multilingua.

Studio di caso 8 - Milwaukee Jobs Initiative e Wisconsin Regional Training Partnership (USA)

La Wisconsin Regional Training Partnership (WRTP) è uno dei progetti Jobs Initiative attuati diffusamente dalla Wisconsin Regional Training Partnership nel centro città di Milwaukee, una delle località degli Stati Uniti dove la segregazone è più forte. La WRTP è un’associazione no profit di 125 imprenditori e sindacati responsabile del collocamento di centinaia di lavoratori appartenenti a minoranze e residenti nel centro città in posti di lavoro flessibili per gli occupati aventi una famiglia nel settore manifatturiero. Il proprio intento è quello di aiutare le aziende della zona a modernizzare gli impianti e ad adottare nuove pratiche per il posto di lavoro; aggiornare le abilità dei lavoratori; e assumere, formare e assistere nuovi dipendenti (gran parte dei quali appartenente a minoranze). WRTP ha sviluppato un modello di formazione legata all’occupazione riconosciuto a livello nazionale e sta attualmente replicando questo modello in nuovi settori occupazionali come quello alberghiero, dell’assistenza sanitaria, delle telecomunicazioni e de servizi.

WRTP gioca un ruolo di guida nella Milwaukee Jobs Initiative (MJI), che riunisce allo stesso tempo aziende leader, sindacati e organizzazioni comunitarie per far combaciare i lavoratori del centro città con posti di lavoro di buona qualità.

Sezione tre: Casi di studio di mercati del lavoro intermedi e di programmi occupazionali di transizione 

Questa sezione contiene studi di caso di programmi innovativi per la creazione di posti di lavoro a tempo determinato, compresi alcuni Programmi Europei di Lavoro Intermedio (basati sulla fornitura di un’occupazione temporanea retribuita per i disoccupati di lungo termine e sulla combinazione di periodi di esperienze di lavoro retribuite con attività aggiuntive di sostegno e servizi di collocamento lavorativo con l’obiettivo di fare ottenere ai partecipanti un lavoro regolare) e quei programmi denominati  Transitional Jobs Programmes negli Stati Uniti d’America.

Studio di caso 9 - The Wise Group of Companies (Regno Unito)
The Wise Group, fondato a Glasgow nel 1983, è stato un pioniere nel mercato del lavoro intermedio attraverso la combinazione di una varietà di sovvenzioni e contratti che gli hanno consentito di fornire posti di lavoro temporaneo che hanno permesso ai disoccupati di lungo termine di ricevere un salario in un ambiente lavorativo regolare. L’organizzazione ha da allora acquisito una sempre maggiore fama internazionale nella fornitura di innovativi programmi nel campo del lavoro temporaneo che reclutano disoccupati di lungo termine per fornire un beneficio significativo alla comunità. Attualmente l’organizzazione porta avanti un numero di programmi attraverso le aziende che l’hanno costituita. I servizi alla persona comprendono corsie preferenziali per lo sviluppo personale e la ricerca di lavoro, call centre, formazione per l’assistenza e il lavoro, amministrazione, servizi di catering, educatori, insegnanti di sostegno, incremento dell’istruzione e della preparazione, e formazione su misura per i datori di lavoro.

Studio di caso 10 - Community and Environmental Employment (CEE) (Regno Unito)
CEE è un programma fornito dalla Employment and Regeneration Partnership, un’organizzazione no-profit di Manchester (www.erpartnership.com/links.aspx ), che accede ai programmi di finanziamento governativi e comunitari per la crescita dell’economia locale e li attua garantendo la creazione di posti di lavoro e la fornitura di formazione ed occupazione per gli abitanti della zona. ERP mette in pratica i progetti di CEE grazie alla sponsorizzazione di imprenditori locali e alla creazione di un insieme di opportunità di lavoro retribuite e a tempo determinato in ambiti lavorativi utili dal punto di vista ambientale e sociale. Fornisce inoltre servizi di formazione professionale con un programma di sviluppo personale non professionale (ad esempio, lezioni di guida), nonché consigli e aiuto oltre alla ricerca di lavoro per consentire alle persone di ottenere un’occupazione nel mercato del lavoro regolare.

Studio di caso 11 - Maatwerk Amsterdam (Paesi Bassi)
Maatwerk Amsterdam (www.maatwerk.amsterdam.nl) è un’organizzazione no profit indipendente istituita dal Comune di Amsterdam per attuare programmi per la creazione di posti di lavoro. L’organizzazione ha il suo ruolo principale nell’utilizzare esperienze di lavoro sovvenzionato per migliorare il capitale umano individuale ed aiutare i partecipanti ad ottenere posti di lavoro regolari. La maggior parte dei partecipanti sono giovani disoccupati, molti dei quali provenienti da minoranze etniche. L’ente opera su un insieme eterogeneo di progetti, alcuni dei quali in collaborazione col settore privato, che fornisce una concreta disciplina di lavoro, sostegno sia nella formazione di base che in quella avanzata, nonché attraverso personale di sorveglianza sul posto di lavoro ed un tutor individuale. 

Studio di caso 12 - Vitamine W Anversa (Paesi Bassi)
Vitamine W è un’organizzazione non governativa di Anversa che si occupa di persone minacciate di esclusione dal mercato del lavoro (visitare il sito: www.vitamine-w.be). L’organizzazione crede che  anche quando una persona non possa avere un’occupazione regolare, possa essere comunque trovata o creata un’attività adatta per ogni individuo, se necessario al di fuori del tradizionale ambito del tempo pieno con un contratto a tempo indeterminato. Le attività di Vitamine W sono pensate per i gruppi a rischio che hanno avuto notevoli difficoltà nel trovare e nel mantenere un’occupazione. I suoi programmi hanno lo scopo di migliorare l’occupabilità dei lavoratori scarsamente qualificati, degli immigrati e dei disoccupati di lungo termine. I progetti di Vitamine W cercano inoltre di colmare la lacuna tra l’offerta e la domanda nel mercato del lavoro e forniscono supporto e consigli alle aziende e ai datori di lavoro che hanno rapporti con persone a rischio. 

Studio di caso 13 - The Transitional Work Corporation di Philapelphia (USA)
La Transitional Work Corporation, istituita per l’attuazione del programma di posti di lavoro di transizione denominato Philadelphia@Work (www.transitionalwork.org), ha come propri destinatari coloro che beneficiano del sistema di welfare cittadino, soprattutto donne afroamericane con figli a carico, tanto da perdere il loro diritto al pagamento di sussidi in contanti (nello Stato della Pennsylvania i destinatari del TANF devono lavorare da due anni per iniziare a ricevere i sussidi in contanti e perdono il diritto a questi dopo cinque anni). Il programma fornisce sostegno ai destinatari dello stato sociale nel loro passaggio a posti di lavoro stabili e non sovvenzionati: fornisce un orientamento intensivo della durata di due settimane e in seguito colloca ciascun partecipante in un posto di lavoro di transizione adatto alle attitudini individuali e che sviluppa abilità legate al lavoro. La partecipazione è facoltativa. I partecipanti lavorano 25 ore alla settimana fino a sei mesi presso agenzie dell’amministrazione cittadina e del no-profit, e il loro stipendio corrisponde al salario minimo. Il programma ha lo scopo di creare un reale ambiente di lavoro e i partecipanti ricevono un trattamento uguale a quello di un impiegato.

Studio di caso 14 - Transitional Jobs Programmes in New York City (USA)
Il Neighbourhood Work Project: Center for Employment Opportunities (CEO) fornisce servizi di preparazione al lavoro e di collocamento per ex-criminali e altre persone sotto sorveglianza nella città di New York (www.ceoworks.org). CEO ha sviluppato un proprio approccio al lavoro di transizione; inizialmente esso offre opportunità di lavoro retribuite immediate e di breve durata attraverso un programma di lavoro giornaliero che fornisce servizi di manutenzione e riparazione agli enti pubblici. Mentre sono coinvolti nel NWP, i partecipanti incontrano settimanalmente con consulenti del lavoro personali per continuare a lavorare su come affrontare un colloquio, a seguire le indicazioni dei consulenti e ad indirizzare i loro bisogni che possono impedire il loro successo lavorativo, come ottenere una casa, i servizi sanitari, l’assistenza per i bambini e i documenti necessari per l’attività lavorativa.

EarnFair è un progetto dimostrativo che mette alla prova nuove idee per migliorare le prospettive occupazionali dei lavoratori in condizioni svantaggiate. Esso coinvolge destinatari dei provvedimenti del welfare e di altri programmi per il collocamento lavorativo.nella città, opera quasi allo stesso modo di una qualsiasi agenzia di lavoro avente scopo di lucro, e i lavoratori competono tra loro nel mercato del lavoro per il collocamento in diverse aziende ed organizzazioni no profit. Esso fornisce una serie di servizi di assistenza e per il mantenimento dell’occupazione, ed intende rendere i partecipanti capaci di mantenere il posto di lavoro e di incrementare i propri guadagni.

Indicatori

Per questa tematica, gli indicatori utilizzati a livello dell’Unione Europea presentati nella sezione cinque possono essere riadatti e riutilizzati a livello locale/regionale.

Integrazione degli immigrati, dei migranti e delle minoranze etniche
Integrazione degli immigrati, dei migranti e delle minoranze etniche è la seconda priorità tematica identificata dalla strategie dell’Unione Europea per l’inclusione sociale che il progetto ha scelto come trave portante delle attività di programmazione locale e regionale sull’inclusione sociale.

Introduzione alla priorità

Poiché 13-14 milioni di persone provenienti da paesi terzi risiedono nell’Unione Europea, costituendo il 4% circa della popolazione, una loro integrazione di successo rappresenta un’importante sfida da affrontare a tutti i livelli. È sempre più riconosciuto che i precedenti approcci di integrazione non sono sempre stati efficaci poiché molti migranti di seconda e terza generazione restano in condizioni di esclusione sociale, economica e politica.

Si prevede che la popolazione dell’UE25 diminuisca di 20 milioni di persone entro il 2030. Una popolazione in calo significa una minora forza lavoro, perciò l’immigrazione diventerà sempre più necessaria per una crescita economica sostenuta.

Un’immigrazione su larga scala è un fenomeno relativamente recente in alcuni Stati membri dell’UE ma la storia è più lunga in altri, dove il dibattito è ormai oltre i problemi riguardanti la prima generazione di immigrati e riguarda questioni più vaste di identità della seconda, terza e addirittura quarta generazione delle minoranze etniche.

Poiché l’agenda di Lisbona evidenzia l’impegno dell’Europa per la creazione di un’economia della conoscenza competitiva a livello globale, un’integrazione di successo degli immigrati nel mercato del lavoro sarà una sfida chiave per sostenere il raggiungimento degli obiettivi economici europei.

Infine, la segregazione e il mancato coinvolgimento nelle principali attività sociali, economiche e politiche sono esperienze comuni per i migranti e le minoranze etniche, e sono spesso caratterizzate da concentrazioni di migranti e minoranze etniche in aree geografiche specificihe, solitamente aree urbane e spesso le periferie di queste ultime, dove i tassi di occupazione sono bassi e quelli di povertà elevati.

Nel 2004 il Consiglio dell’Unione Europea ha approvato un insieme di principi fondamentali comuni per le politiche di integrazione degli immigrati in Europa:

1. L’integrazione è un processo dinamico e a due vie di mutua accoglienza da parte di tutti gli immigrati e i residenti degli Stati membri;

2. L’integrazione implica il rispetto dei valori fondamentali dell’Unione Europea;

3. L’occupazione è una componente chiave  del processo di integrazione ed è essenziale per la partecipazione degli immigrati, per il contribuito che gli immigrati forniscono alla società ospitante e per rendere questo contributo visibile;

4. Una conoscenza essenziale della lingua, della storia e delle istituzioni della società ospitante è indispensabile per l’integrazione; consentire agli immigrati di acquisire una conoscenza di base è fondamentale per un’integrazione di successo;

5. Gli sforzi nel campo dell’istruzione sono cruciali per preparare gli immigrati, e in particolare la loro prole, ad ottenere maggiore successo e ad essere partecipanti più attivi nella società;

6. L’accesso degli immigrati alle istituzioni, nonché ai beni e ai servizi pubblici e privati, alla pari dei cittadini nazionali e in una modalità non discriminante è fondamentale per un’integrazione migliore;

7. Un’interazione frequente tra immigrati e cittadini degli Stati Membri è un meccanismo fondamentale per l’integrazione. Spazi di discussione condivisi, dialogo inter-culturale, insegnamenti sugli immigrati e centri per gli immigrati, e stimolando le condizioni di vita negli ambienti urbani per migliorare il dialogo tra immigrati e cittadini degli Stati membri;

8. La pratica di culture e religioni diverse è garantita dalla Carta dei diritti fondamentali e deve essere salvaguardata, a meno che essa non entri in conflitto con i diritti europei inviolabili o le leggi nazionali;

9. La partecipazione degli immigrati nel processo democratico e nella formulazione delle politiche e delle misure per l’integrazione, in particolare a livello locale, sostiene la loro integrazione;

10. Il mainstreaming delle politiche e dei provvedimenti per l’integrazione in tutti i programmi di politiche, livelli di governo e servizi pubblici è un importante fattore nella formazione e nella messa in atto delle politiche pubbliche;

11. Sviluppare obiettivi, indicatori e meccanismi di valutazione chiari è necessario per adattare le politiche, valutare i progressi nel campo dell’integrazione e scambiare informazioni in modo più efficace.

Peer review su "Integrazione degli immigrati, dei migranti e delle minoranze etniche"

Il secondo Peer Review Workshop si è svolto a Lisbona nel novembre 2006 (Black Training and Enterprise Group – www.bteg.co.uk ). Esso ha evidenziato una serie di temi chiave per i provvedimenti a livello locale e regionale a favore dell’inclusione sociali dei gruppi di immigrati e di minoranze etniche. Tra di essi vi sono i seguenti:

Definire l’obiettivo 

Gli obiettivi variano tra gli Stati membri. Per alcuni l’obiettivo principale è l’integrazione, per altri l’assimilazione. Vi è inoltre un crescente dibattito sul fatto che il multiculturalismo conduca all’integrazione o alla segregazione. Questo è un dibattito essenzialmente ancora in corso di cui gli obiettivi precisi devono ancora essere definiti.

Definire il gruppo target

Gli immigrati non sono un gruppo omogeneo e le strutture di azione necessitano di riconoscere questo. I gruppi target potenziali comprendono:

· Richiedenti asilo

· Rifugiati

· Immigrati provenienti da ex colonie

· Migranti provenienti da altri paesi dell’UE

· Comunità stabili di minoranze etniche

I studi di caso condivisi durante la peer-review hanno riguardato attività svolte con molti di questi gruppi target, dall’integrazione di romeni nella Repubblica Ceca, al lavoro con la popolazione del Bangladesh a Venezia, alla sfida delle scuole di Lisbona nell’aiutare i bambini provenienti dalle ex colonie portoghesi Mozambico e Capo Verde. La lezione principale appresa durante il seminario è stata che il gruppo target deve essere chiaramente definito e che probabilmente ciascun gruppo target richiederà obiettivi e azioni diversi.

Razzismo e discriminazione 

Razzismo e discriminazione restano esperienze comuni per molti migranti e minoranze etniche. La crescita di gruppi di destra e fascisti è alimentata dall’agenda anti-immigrazione e vi contribuisce. I media popolari inoltre contribuiscono spesso un clima sfavorevole agli immigrati. Vi è una notevole preoccupazione tra le persone nei confronti delle minoranze musulmane, in modo particolare dopo gli attacchi dell’11 settembre, che sono sfociati in forti sentimenti anti-islamici in molti luoghi. Vi sono notevoli lacune sotto questo aspetto, poiché le leggi per regolare razzismo e discriminazione sono deboli a livello nazionale, e non vi è una strategia complessiva a livello dell’Unione Europea. Un insieme di provvedimenti viene attuata a livello regionale e locale. Molti degli interventi tenuti durante i seminari hanno dimostrato come la lotta al razzismo sia radicata nei provvedimenti per l’integrazione degli immigrati nuovi arrivati che sono stati attuati dagli enti regionali e locali. Provvedimenti i cui obiettivi anti-razzisti sono espliciti e che, aspetto questo di primaria importanza, sono più frequentemente collegati ai gruppi target, i quali sono stabili da due generazioni o più, in cui fattori come le conoscenze linguistiche non sono più un problema, ma la discriminazione resta un elemento che, per esempio, crea disuguaglianze nell’accesso alle opportunità di lavoro. 

Misurare l’integrazione 

Il seminario ha evidenziato il bisogno per i Piani d’Azione Locali e Regionali di stabilire degli indicatori con il fine di misurare i loro progressi nel raggiungimento dell’integrazione e dell’inclusione sociale. Senza obiettivi chiari e un insieme di indicatori condivisi per misurare il raggiungimento dei primi, non è possibile valutare se sono stati fatti dei progressi. Una questione fondamentale del seminario ha riguardato il possesso da parte degli enti locali e regionali dei dati di cui hanno bisogno per stabilire gli indicatori in ambiti fondamentali come l’occupazione, l’istruzione e l’accesso ai servizi pubblici. Qualsiasi provvedimento significativo in questi settori si basa su dati affidabili che identificano separatamente il gruppo target dal resto della popolazione. L’intervento tenuto al seminario dal rappresentante britannico ha posto l’accento sulla cruciale importanza di una corposa raccolta di dati con lo scopo di misurare i progressi nel raggiungimento degli obiettivi di integrazione ed uguaglianza razziale.

Sviluppare i piani d’azione locali e regionali

I dibattiti avvenuti durante il seminario hanno riguardato le fasi pratiche richieste per lo sviluppo di Piani d’Azione Locali o Regionali per l’inclusione sociale. Le fasi seguenti sono particolarmente importanti per la programmazione di azioni a favore dell’integrazione di migranti e minoranze etniche.

Identificare gli obiettivi

Quali sono gli obiettivi specifici per l’integrazione che stiamo cercando di raggiungere?  

Quali i gruppi specifici di riferimento che intendiamo integrare?

Stabilire le linee di base

Qual è l’attuale posizione della popolazione target?

Come si confronta questa con il resto della popolazione? 

Identificare gli indicatori 

Come misureremo il progresso compiuto dalle posizioni di base fino al raggiungimento dei nostri obiettivi?

Fare una mappa degli ostacoli

Quali sono gli ostacoli che non consentono una partecipazione effettiva dei gruppi di immigrati/minoranze etniche? 

Quali processi sono necessari per assicurare che i gruppi target siano coinvolti nella pianificazione e nellì’esecuzione di azioni?

Pianificare ed eseguire azioni

Quali azioni sono necessarie per superare gli ostacoli e raggiungere i nostri obiettivi?

Monitoraggio e valuazione 

Quali processi sono necessari per monitorare il progresso di queste azioni?  

Quali processi sono necessari per valutare l’efficacia di queste azioni nel raggiungimento dei nostri obiettivi?

Studi di caso

I seguenti studi di caso sono stati selezionati come esempi che illustrano le buone prassi negli ambiti dell’integrazione e dell’uguaglianza razziale. La maggioranza di questi sono progetti ripresi principalmente dal Regno Unito, poiché questo paese ha una storia di migrazioni di massa più lunga rispetto a molti Stati membri dell’Unione Europea, e perciò offre un vasto spettro di azioni in questo campo, dal sostegno ai nuovi arrivati da un lato, allo sviluppo di strutture esecutive per programmare e misurare l’uguaglianza razziale dall’altro.

Gli studi di caso sono raggruppati in cinque aree diverse:

1. Integrazione dei rifugiati e dei nuovi arrivati;

2. Pari opportunità nell’occupazione;

3. Coinvolgere comunità “difficili da raggiungere”;

4. Impegno civico;

5. Pianificare e misurare l’esecuzione.

Integrazione dei rifugiati e dei nuovi arrivati

Studio di caso 1 – Renewal (Regno Unito)
Renewal (www.renewalsrb.org.uk), istituita nel 2000 per sostenere le organizzazione dei rifugiati nella zona ovest di Londra, è tra le numerose organizzazioni di sostegno che sono state istituite dalle comunità di rifugiati stesse. Esse forniscono un insieme di aiuti e di servizi per i rifugiati, inclusi corsi di lingua inglese; informazioni su come accedere ai sussidi dello stato sociale, ad un’abitazione, ai servizi sanitari ed educativi ecc.; sostegno per convertire le qualifiche possedute in qualifiche riconosciute nel Regno Unito; aiuto nella ricerca di un lavoro. Finanziata tramite la London Development Agency, le principali finalità di Renewal consistono nell’identificare e nell’affrontare le principali barriere che ostacolano rifugiati e nuovi arrivati nella vita di tutti i giorni e nell’accesso alle opportunità sanitarie, educative ed economiche di base; nel mobilitare i gruppi e le comunità esistenti per migliorare e costruire la loro organizzazione, in modo tale che i nuovi arrivati possano essere accolti positivamente ed integrati velocemente; e soprattutto nell’aver raggiunto un cambiamento fondamentale nell’abilità dei servizi locali di rispondere efficacemente ai bisogni sia delle comunità esistenti sia dei nuovi arrivati. Uno dei progetti di maggiore successo è il Red Sea Community Programme, avente lo scopo di fornire supporto ai giovani somali e alle loro famiglie. 

Studio di caso 2 - Refugees Into Jobs (Regno Unito)

Refugees Into Jobs è stato istituito nel 1997 ed è finanziato dalla London Development Agency e dall’Home Office, nonché attraverso il Fondo Sociale Europeo e il Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale. Il suo obiettivo è quello di fornire sostegno ai rifugiati che vivono nella zona nord-ovest di Londra nel superamento gli ostacoli che impediscono loro di accedere ai posti di lavoro. Esso si concentra in modo particolare sui rifugiati dotati di qualifiche che possono rivelarsi utili nel colmare lacune nel mercato del lavoro londinese. Tra questi vi sono medici, infermieri, dentisti, farmacisti, tecnici di laboratorio e lavoratori del settore sanitario. Le attività e i servizi principali forniti dal progetto comprendono un programma di sostegno per consentire ai dottori che hanno ottenuto qualifiche all’estero di poter lavorare come medici nel Regno Unito, uno studio di fattibilità riguardante i requisti di sostegno specialistico per ingegneri ed insegnanti, un programma formativo per la ricerca di lavoro, servizio di orientamento professionale e un dopolavoro, un’associazione per la realizzazione di una rivista medica, un’associazione di insegnanti. Il progetto ha dimostrato come il riconoscimento delle qualifiche ottenute all’estero è di fondamentale importanza nel facilitare l’accesso al lavoro ai gruppi di migranti altamente qualificati e che le partnership locali possono avere un ruolo-chiave nel facilitare questo processo. Può inoltre essere benefico concentrare gli sforzi su alcuni specifici settori occupazionali quando si fornisce sostegno alle persone attraverso un processo di ri-qualificazione.

Studio di caso 3 – Integrazione professionale degli immigrati nella società portoghese (Portogallo)

Nel 2004, gli immigrati in Portogallo erano 465.454, e rappresentavano il 5% della popolazione complessiva e il 10% della forza lavoro portoghese. I dati ufficiali mostrano come 17.843 immigrati disoccupati fossero registrati presso gli uffici di collocamento nell’agosto 2006. Il Servizio Pubblico per il Lavoro si rapporta con gli immigrati disoccupati attraverso programmi per l’integrazione sociale e professionale degli immigrati che coprono servizi come la formazione di base per la cittadinanza e di lingua portoghese e forniscono contributi alla rete dei Centri locali di sostegno agli immigrati che forniscono servizi per l’occupazione e la formazione a livello locale.
Studio di caso 4 – Cittadinanza ed integrazione nel Comune di Venezia (Italia)
Nel 2004, vi erano 2.786.360 immigrati regolari in Italia. A Venezia, la popolazione totale ammonta a 269.780 e gli stranieri ne costituiscono il 5,5%. La maggioranza della popolazione immigrata di Venezia vive nei centri storici di Mestre e Venezia. Il servizio del Comune di Venezia che si occupa dell’integrazione dei migranti si è trasformato dalla condizione di organismo di benificenza ad ente che oggi offre una serie di servizi, come: consulenza legale; mediazione linguistica/culturale per le scuole ed i servizi socio-sanitari; servizi sociali professionali e specialistici; aiuto specifico per le famiglie nuove arrivate: formazione per gli operatori, i volontari e i cittadini; corsi di lingua italiana ed iniziative per i giovani immigrati; progetti per la promozione delle relazioni interculturali. Il servizio offre inoltre consulenza specifica sull’immigrazione e le culture dei migranti agli operatori dei servizi pubblici e dei servizi sociali privati, nonché di associazioni e gruppi.

Pari opportunità nell’occupazione

Studio di caso 5 -Tomorrow’s Planners (Regno Unito)

PATH National (www.pathuk.co.uk) è un’organizzazione nazionale che fornisce programmi di formazione e di sostegno personalizzati per aiutare la popolazione nera e le minoranze etniche a sviluppare le proprie carriere in settori ed ambiti occupazionali che affrontano carenze di competenze. Il progetto Tomorrow’s Planners è nato nel 2003 in base alla norma contenuta nel paragrafo 37 del Race Relations Act, che consente alle organizzazioni di istituire programmi di tirocinio per persone appartenenti a comunità nere e a minoranze etniche sottorappresentate. Il progetto recluta candidati appartenenti a queste comunità che ottengono una laurea e che hanno la motivazione di seguire ulteriori attività di tirocinio come urbanisti. I tirocinanti selezionanti ricevono un sostegno finanziario mentre studiano per la laurea specialistica in urbanistica. Essi vengono inoltre collocati presso un’impresa/un ente per avere un’esperienza diretta del lavoro di pianificazione.

Studio di caso 6 - Diversity Works (Regno Unito)

Diversity Works for London è il principale programma fiore all’occhiello di Londra, realizzato dalla  London Development Agency, per consentire alle imprese di beneficiare dell’accesso unico nel suo genere che Londra ha mercati di clienti e di lavoro variegati. L’obiettivo di Diversity Works è quello di migliorare i risultati delle imprese attraverso una buona gestione della diversità ed una serie di prodotti e servizi (ad es. uno strumento online che consente alle aziende di auto-valutare il proprio attuale risultate riguardante la diversità). Esso ha l’obiettivo di rimuovere gli ostacoli e la discriminazione affrontati da lavoratori ed imprenditori in base ad età, disabilità, fede religiosa, genere, razza e sessualità, e allo stesso tempo di consentire alle imprese di sfruttare la diversità per migliorare i propri risultati economici. Diversity Works fornisce sostegno alle imprese affinché diversifichino non solo il loro personale ma anche la loro catena logistica, e consente alle imprese di mettere la diversità al centro della loro filosofia aziendale.

Coinvolgere comunità “difficili da raggiungere”

Studio di caso 7 - From Boyhood To Manhood Foundation (Regno Unito)

La From Boyhood to Manhood Foundation (FBMF, www.usatfbmf.com ) lavora con giovani di colore a Peckham, una zona fortemente svantaggiata nel London Borough di Southwark. Southwark ha una popolazione di 244.866 abitanti, il 37% dei quali sono neri e appartenenti a minoranze etniche. I tassi di criminalità di Southwark sono ben al di sopra la media nazionale e un elevato numero di giovani è coinvolto in attività criminali. Vi sono legami ben documentati tra l’esclusione scolastica, i risultati insoddisfacenti nell’istruzione, il malcontento, la criminalità e l’esclusione sociale. Il progetto ha lo scopo di rompere questo ciclo di malcontento e di comportamenti destabilizzanti di questo gruppo di giovani affrontando i temi di auto-sviluppo che ne sono alla base. Istituito nel 1996 da un gruppo di abitanti della zona interessati dal numero crescente di bambini di colore, il programma principale della FBMF è il “programma di sostegno quotidiano” indirizzato ai bambini di età compresa tra gli 11 e i 19 anni. Esso include un minimo di quattro ore di assistenza scolastica oltre ad un serie di servizi ed iniziative di sostegno aggiuntivi, compresi programmi di doposcuola, attività nel finesettimana, programmi di esperienza lavorativa, corsi residenziali, tutoraggio e sostegno per le ragazze.

Studio di caso 8 - Developing Skills of Traveller Young People (Regno Unito)

Si stima che nel Regno Unito viva un numero di zingari e nomadi compreso tra 200.000 e 300.000. I loro figli hanno tassi di frequenza scolastica molto più bassi rispetto agli altri loro coetanei, particolarmente nella scuola secondaria. Questa lacuna di tipo scolastico comporta per i giovani adulti zingari e nomadi carenze nelle competenze di base, nella lettura, nella scrittura e nell’utilizzo delle tecnologie informatiche, che riducono notevolmente le loro opportunità occupazionali. Un’iniziativa concreta per affrontare questo problema sono il progetto di lezioni teoriche di guida sviluppato nel Surrey. Saper guidare è importante per zingari e nomadi, poiché molti di loro fanno affidamento su questa competenza per trovare lavoro. Poiché hanno lacune nelle conoscenze linguistiche e informatiche, molti giovani considerano l’esame teorico di guida come una barriera che li ostacola nel conseguimento delle patenti di guida. Passare i test ha significato un aumento della loro autostima. Si tratta della prima opportunità che essi hanno avuto di ottenere una qualifica riconosciuta e di conseguenza si sentono accettati all’interno di una comunità più ampia.

Studio di caso 9 – Progetto SAFIRA 3 (Italia)
Il progetto Safira, sviluppato dalla Provincia di Crotone, riguarda il tema dello sfruttamento e del traffico di donne migranti. Questo ambito è la destinazione di un numero notevolmente elevato di immigrati che sbarcano lungo la costa del Mar Ionio. Il progetto sta fornendo aiuto per migliorare la qualità della vita delle donne immigrate che sono vittime del traffico sessuale attraverso un sistema integrato di azioni e di servizi che assicurano pari opportunità, non discriminazione, diritti di cittadinanza ed inclusione sociale. Esso fornisce opportunità formative, lavorative e di inclusione sociale; il diritto a pari opportunità; servizi di accoglienza per fornire informazioni, assistenza, sostegno e servizi di orientamento professionale.

Impegno civico

Studio di caso 10 – Operation Black Vote (Regno Unito)

Operation Black Vote ha preso il via nel 1996 come iniziativa avente lo scopo di migliorare il coinvolgimento delle comunità nere e di minoranze etniche nei rapporti con i processi e le strutture istituzionali britannici, dal momento che gli appartenenti a queste comunità sono sottorappresentati a tutti i livelli di rappresentatività democratica. Operation Black Vote sta incoraggiando la consapevolezza presso le comunità nere e le minoranze etniche del potere che essi hanno di influenzare la politica britannica attraverso il coinvolgimento nei suoi processi democratici. Le attività di Operation Black Vote includono l’educazione alla cittadinanza – aiutando gli studenti a comprendere il potere e la democrazia;  un programma di introduzione alla professione di magistrato  -  incoraggiando gli appartenenti alle comunità nere e di minoranze etniche a divenire magistrati attraverso un piano che mostra loro maggiori dettagli sugli aspetti in questione; un programma di introduzione alla professione di parlamentare – che pone sullo stesso piano gli appartenenti alle comunità nera e a minoranze etniche che ambiscono a candidarsi alle elezioni politiche con i deputati più anziani.

Studio di caso 11 - Improving diversity in public appointments (Regno Unito)

Il governo ha preso un impegno per migliorare la diversità delle persone nominate nei consigli degli enti pubblici (www.publicappointments.gov.uk). Vi sono 800 enti pubblici che sono patrocinati dai ministeri governativi, spesso imputati di essere “enti inutili”. Questi enti lavorano trasversalmente all’intero raggio d’azione governativo e comprendono agenzie come l’Agenzia per la formazione degli insegnanti, la Commissione per l’uguaglianza razziale, e il Consiglio sull’abuso di droghe.. Ciascun ente pubblico ha un consiglio direttivo che fornisce consulenza e assistenza alle sue attività. Circa 20.000 persone vengono nominati in questi consigli. Gli obiettivi complessivi del governo di migliorare la diversità nelle nomine ai consigli degli enti pubblici prevedono la pari rappresentanza di donne e uomini; una rappresentanza proporzionale di persone appartenenti alla comunità nera e a minoranze etniche; un incremento nella partecipazione delle persone disabili. Nel 2003 il governo ha istituito un gruppo di lavoro di breve durata che ha preso in esame le modalità per migliorare la diversità nelle nomine degli enti pubblici, il cui rapporto è stato pubblicato nel gennaio 2004. Il gruppo di lavoro ha messo a confronto dati del 2002 con quelli dei cinque anni precedenti e ha notato come la percentuale delle nomine di persone affette da disabilità e appartenenti a comunità nere e a minoranze etniche ha subito un continuo miglioramento, mentre la percentuale di donne è rimasta “statica, generando delusione”. Molte delle raccomandazioni del gruppo di lavoro sono state messe in pratica, comprese quelle che invitano ad istituire e a promuovere un sito Internet dove vengono pubblicate le cariche rimaste vacanti per permettere alle persone di venirne a conoscenza più facilmente.

Pianificare e misurare l’esecuzione

Studio di caso 12 - Greater London Authority (Regno Unito)

La Greater London Authority (GLA www.london.gov.uk ) è stata istituita nel 2000 per garantire una governance strategica di Londra. Essa è un esempio di buona pratica nello stabilire obiettivi per l’uguaglianza razziale e monitorare il raggiungimento di questi obiettivi. Insieme a tutti gli enti pubblici, alla GLA è stato richiesto in base al Race Relations (Amendment) Act di pubblicare un Programma per l’uguaglianza razziale. Ogni anno la GLA pubblica il Rapporto annuale del sindaco sulle uguaglianze, che fornisce informazioni dettagliate sulla promozione e sull raggiungimento dell’uguaglianza per i diversi gruppi target. La GLA ha stabilito un obiettivo secondo cui almeno il 25% dell’intero personale dovrebbe essere costituito da neri, asiatici e minoranze etniche. In rapporto a ciò, esso monitora l’etnia del personale assunto e partente. La GLA sta lavorando anche nell’ambito dello Standar di uguaglianza per il governo locale, che è stato sviluppato per aiutare gli enti locali ad assicurare che i temi di uguaglianza di genere, di razza, di età, delle persone disabili, di religione e di orientamento sessuale vengano affrontati in tutti gli aspetti dei loro servizi e nel loro ruolo di datori di lavoro. Vi sono cinque fasi per raggiungere lo Standard di uguaglianza, dal Livello 1 (impegno per una politiche di uguaglianza globale) fino al Livello 5 (conseguire e rivedere gli esiti). Il progresso attraverso questi livelli è uno degli indicatori che può essere utilizzato per valutare la performance complessiva di ciascun ente locale attraverso un processo di valutazione globale del rendimento. 

Indicatori

La peer-review ha evidenziato la necessità per i Piani d’Azione Locali e Regionali di stabilire degli indicatori con il fine di misurare i loro progressi nel raggiungimento dell’integrazione e dell’inclusione sociale. Senza obiettivi chiari e un insieme di indicatori condivisi per misurare il raggiungimento dei primi, non è possibile valutare se sono stati fatti dei progressi. Una questione chiave del seminario ha riguardato il possesso da parte degli enti locali e regionali dei dati di cui hanno bisogno per stabilire gli indicatori in ambiti fondamentali come l’occupazione, l’istruzione e l’accesso ai servizi pubblici. Qualsiasi provvedimento significativo in questi settori si basa su dati affidabili che identificano separatamente il gruppo target dal resto della popolazione. L’intervento tenuto al seminario dal rappresentante britannico ha posto l’accento sulla cruciale importanza di una corposa raccolta di dati con lo scopo di misurare i progressi nel raggiungimento degli obiettivi di integrazione ed uguaglianza razziale.

Eliminare la povertà e l’esclusione sociale tra i bambini
Eliminare la povertà e l’esclusione sociale tra i bambini è l’ultima priorità tematica identificata dalla strategia dell’Unione Europea per l’inclusione sociale che è stata selezionata come una delle tematiche fondamentali per l’attività di peer review per i Piani d’Azione Locali e Regionali ed è stata oggetto di un rapporto di Robert Arnkil.

Introduzione alla priorità

Le esperienze di diverse reti e progetti europei nonché analisi transnazionali pongono l’accento su un forte bisogno di rivitalizzare ed integrare servizi e politiche indirizzati a bambini e giovani. I percorsi, le situazioni e le strutture di sviluppo nazionali (e infranazionali) differiscono, e perciò lo stesso accade per le  fasi e gli ambiti pertinenti di prossimo sviluppo; tuttavia, alcuni temi sono ricorrenti. Il tema chiave, identificato anche nel progetto LAPs and RAPs, è il superamento della frammentazione orizzontale e verticale di attività, servizi, politiche e governance. Questa è una sfida generale valida per tutti i servizi, ma è particolarmente importante per i bambini e i giovani. 

Un altro tema che ricorre continuamente è quello secondo cui bambini e giovani necessitano di poter dire maggiormente la loro opinione per quel che riguarda i loro problemi, dovrebbero essere ascoltati ed essere fornita loro maggiore possibilità di vera partecipazione, fin dall’inizio, compresa la definizione dei provvedimenti.

Entrambe queste sfide mettono in discussione le modalità prevalenti di programmazione e di attuazione dei provvedimenti riguardanti bambini e giovani, e il rapporto con queste categorie.

L’Europa ha recentemente dedicato la propria attenzione alla flexicurity come una sfida globale per le strategie nazionali in generale e per le strategie per le politiche del lavoro e sociali in particolare. All’interno di questa idea vi è l’identificazione delle transizione (degli adulti) da affrontare: transizioni tra attività domestiche ed istruzione/occupazione, istruzione ed occupazione, occupazione ed occupazione, disoccupazione ed occupazione, disabilità ed occupazione. Dal punto di vista dei bambini e dei giovani, si possono aggiungere le transizioni dalla famiglia all’asilo, dalla famiglia alla scuola, transizioni tra tipologie di scuola e dalla scuola al lavoro, o all’istruzione post-scolastica in quanto soglie vulnerabili. Più spesso che no, potrebbe esservi un insieme parallelo di transizioni riguardanti la vita di tutti i membri della famiglia: il padre che cambia posto di lavoro, o cerca di riottenere un’occupazione, la madre che lascia le attività domestiche per un’occupazione retribuita o attività formative, l’adolescente che affronta problemi nell’accedere ai cicli successivi di istruzione, e il figlio più giovane che ha appena iniziato la scuola. 

Queste transizioni sono spesso accompagnate da stress, e mettono alla prova le capacità delle persone. Ma spesso le misure trattano i singoli separatamente senza tenere conto del contesto più ampio in cui essi si trovano (scuola, sanità, servizi sociali…). Con genitori single e famiglie allargate queste sfide diventano sempre più critiche e complesse. Questi aspetti necessitano di essere affrontati in politiche olistiche di buona qualità. In riferimento a ciò, possono essere identificate le seguenti buone prassi:

· Superare la frammentazione, lavorare trasversalmente ai settori e alle transizioni. Il problema chiave che la maggioranza dei casi sembrano affrontare è il superamento della frammentazione degli sforzi nel rapportarsi con bambini, giovani e famiglie. Questo può essere raggiunto mettendo in rilievo le attività di rete, istituendo punti di coordinamento e sportelli unici.
· Approcci olistici. Questo significa che invece di “fare a pezzi” il problema, è necessario adottare un approccio maggiormente olistico anche nel soggetto del problema del rapporto con bambini, giovani e famiglie. Questo significache apprezziamo maggiormente le interconnessioni tra problemi, e cercare di comprendere la situazione di vita del bambino, del giovane e del genitore nella sua interezza, e definire provvedimenti opportuni.

· Allo stesso tempo, sono necessari approcci maggiormente individualizzati. Un focus sul cittadino, sull’utente e sul cliente, nonché attività secondo modalità sensibili e rispettose. 

· Costruire fiducia.  Costruire fiducia è essenziale nel lavorare sia con i clienti, sia con i colleghi che con i decision makers. È particolarmente importante per temi sensibili, come la protezione dei bambini, e  gruppi sensibili, come i minori disabili e immigrati.

· I provvedimenti hanno bisogno di continuità sia dalla prospettiva del cliente che da quella del servizio. Un problema tipico dei servizi contemporanei è il processo di interruzione del servizio, particolarmente nei rapporti con le persone ai margini. 

· È necessario un approccio proattivo con un’enfasi su un intervento anticipato.

· I provvedimenti devono essere orientati alla soluzione, identificanti chiaramente le fasi successive pertinenti e le soglie da superare, chiarificando i ruoli e le responsabilità di ciascun portatore d’interessi.

· I provvedimenti hanno bisogno di essere resi autonomi, incoraggiando le persone ad affrontare direttamente i problemi e fornendo loro gli strumenti per farlo. È necessario che venga dato a bambini e giovani un ruolo reale nei problemi e trovare modalità nuove ed innovative di comunicazione ed interscambio.
· È inoltre importante il mainstreaming delle prassi sviluppate nei progetti, e il mantenimento di un buon contatto con i servizi di base durante il progetto 

· Sono necessari approcci culturalmente ed etnicamente sensibili, con una mediazione culturale ed etnica e il ricorso ad ambasciatori 

· Forte coinvolgimento di portatori d’interessi, in particolare dei decision maker. Il progetto deve coinvolgere i decision maker, il mercato stesso, racconta la propria storia in un modo convincente e trasparente.

· Gestire e coordinare l’insieme. Le buone prassi svaniscono nel nulla se non sono diffuse ampiamente, riprodotte e sostenute con successo. Questo riporta l’attenzione sulla gestione e sul coordinamento strategici di una buona prassi.

Peer-review su "Costruire Piani d’Azione Locali e Regionali per bambini, giovani e famiglie"

L’ultimo Peer Review Workshop su “Costruire Piani d’Azione Locali e Regionali per bambini, giovani e famiglie” si è tenuto a Venezia nell’aprile 2007 (vedere il rapporto scritto da Robert Arnkil di Arnkil Dialogues). Le principali segnalazioni hanno messo in rilievo:

· Un forte bisogno di rivitalizzare ed integrare servizi e politiche indirizzati a bambini e giovani. I percorsi, le situazioni e le strutture di sviluppo nazionali (e infranazionali) differiscono, e perciò le  fasi e gli ambiti appropriati di prossimo sviluppo differiscono, tuttavia alcuni temi sono ricorrenti. 

· Il tema chiave, identificato come identificato nel progetto, è il superamento della frammentazione orizzontale e verticale di attività, servizi, politiche e governance. Questa è una sfida generale valida per tutti i servizi, ma è particolarmente importante per i bambini e i giovani.
· Un altro tema che ricorre continuamente è quello secondo cui bambini e giovani necessitano di poter dire maggiormente la loro opinione per quel che riguarda i loro problemi, dovrebbero essere ascoltati ed essere fornita loro maggiore possibilità di vera partecipazione, fin dall’inizio, compresa la definizione dei provvedimenti.
Studi di caso

I seguenti studi di caso
 descrivono diverse esperienze di servizi di inclusione riguardanti bambini e giovani, con un approfondimento specifico sulle disabilità.

Studio di caso 1 - Children and Youth in transitional society (Slovenia)
Fornendo un’analisi della situazione del Comune di Celje riguardante le famiglie e la condizione sociale, l’accesso all’istruzione, la protezione dal traffico automobilistico, la qualità del tempo libero, l’occupazione, i bisogni di bambini ed adolescenti, il caso sloveno ha evidenziato la necessità di un’azione congiunta di tipo protettivo e preventivo di enti governativi e non-governativi.

Studio di caso 2 - The Years of Growth Centres (Italia)
Il caso veneziano descrive The Years of Growth Centres come un servizio per prevenire e combattere l'esclusione infantile e la loro azione in termini di bassa soglia, centri-risorsa aperti e reti per fornire strumenti e attività ai genitori, agli insegnanti e ai bambini stessi per fornire aiuto nel rapportarsi con bambini con difficoltà.

Studio di caso 3 – Il Centro Evita e l’ H-Centre (Italia)
Il caso di Crotone ha descritto ha descritto le attività di successo riguardanti due centri crotonesi che si sono occupati di disabilità ed inclusione. Il Centro Evita è gestito da una partnership tra il Consiglio Comunale di Crotone, la Regione Calabria, la Uisp di Crotone in collaborazione con la Uisp nazionale, coordinatore del settore handicap, UNITALSI, l’Unione ciechi dell’Associazione italiane sordomuti, le scuole. Le sue attività riguardano l’animazione, la ricreazione, il gioco – attività espressive, pittura, lavorazione della creta e di altre sostanze per creare e dare forma ad oggetti, attività musicale e di canto, ITC ed utilizzo di tecnologie con strumenti didattici, educazione civica e sostegno psicologico per i genitori. L’H-Centre è indirizzato a bambini e persone dai 3 ai 21 anni affetti da handicap gravi, in un centro di attività sportive ricreative, di gioco e di educazione civica.

Studio di caso 4 - Accessing to services and adaptability of building for people with spinal cord injury disability (Spagna)
Il caso di Toledo ha descritto le attività di grande successo basate sullo sforzo congiunto di un ospedale pubblico e di una fondazione privata e riguardanti la riabilitazione delle persone che hanno subito traumi alla spina dorsale. L’obiettivo fondamentale dei servizi è quello di garantire alle persone ferite alla spina dorsale pari opportunità e massima integrazione nei servizi ordinari per tutti i cittadini con un gruppo target di circa 220 pazienti l’anno con ferite alla spina dorsale. Lo scopo è quello di collegare il “salto” del rientro alla vita civile ad una metodologia riabilitativa integrata (medico-funzionale + complementare: istruzione formale e informale, attività sportiva e socio-culturale). Ciò è attuato da un lavoro continuo sin dal momento in cui i pazienti fanno il loro ingresso in ospedale, e fornisce inoltre assistenza post-operatoria. Le fasi-chiave di riabilitazione sono: (1) introduzione ed individuazione di possibilità (svolte in ospedale) (2) formazione/istruzione (ospedale + fondazione) (3) integrazione (fondazione, in continuità con i programmi ospedalieri)

Studio di caso 5 - The initiative of Venice Municipality to make the city more accessible

Il caso di Venezia ha fornito una panoramica del lavoro congiunto svolto dai servizi comunali per la mobilità e la disabilità per fornire alle persone con disabilità motorie un accesso migliore e una mobilità più sicura all’interno della città.

Indicatori
A livello locale e regionale, in aggiunta agli indicatori di Laeken
, o in alternativa, sono necessari indicatori più concentrati e legati agli obiettivi e alle situazioni locali/regionali. Le tematiche trattate riguardano i bambini, i giovani e le famiglie. Le distinzioni per età (bambini-giovani) sono basate sulla divisione tra minori e maggiori di 12, 15 e 17 anni come esempio, ma questa deve essere modificata in base ai bisogni e alle possibilità in ciascuna circostanza. La tavola degli indicatori non è esaustiva. S’intende fornire un punto di partenza per individuare indicatori appropriati nel contesto locale/regionale in relazione alle sfide di inclusione/esclusione di bambini e giovani.

Tavola per la definizione degli indicatori

	Argomento
	Indicatori

	
	Per ciascun indicatore dovrebbero essere utilizzati la scomposizione in sottogruppi e il confronto con le medie, ogni qual volta sia possibile (ad es. i tassi di partecipazione infantile nelle attività ricreative delle minoranze etniche rispetto alla media).

Anche i trend dovrebbero essere stabiliti (inizialmente un tasso di bae, e successivamente ad esempio un trend annuale.

I risultati degli indicatori dovrebbero essere riuniti in un Barometro/Bilancio o simile riguardante il welfare dei bambini/giovani 

	Bambini
	Bambini che ricevono assistenza tra 0 e 17 anni (decisione sulla protezione infantile)

	
	Bambini che seguono un’istruzione speciale (modificata)

	
	Casi di asistenzia sociali a studenti (a scuola) (<12)

	
	Casi in child welfare clinics

	
	Tassi di partecipazione infantile alle attività ricreative (<12)

	
	Valutazione sull’assistenza giornaliera ai bambini (<12)

	
	Reazioni sull’assistenza familiare infantile (<12)

	
	Reazioni sul centro familiare sull’infanzia (<12) 

	
	Reazioni sul centro familiare sull’infanzia (<12)

	
	Reazioni dalla comunità locale sull’infazia (<12)

	
	Reazioni dalla comunità religiosa sull’infanzia (<12)

	
	Valutazione delle minoranze etniche sui bambini (<12)

	
	Valutazione degli immigrati sui bambini (<12)

	
	Studi di focus group (dando possibilità di intervenire anche ai bambini!)

	
	Indagini rivolte a famiglie e professionali

	
	

	Giovani
	Tassi di completamento dell’istruzione di base

	
	Tassi di abbandono dell’istruzione di base

	
	Tassi di finalizzazione degli studi secondari

	
	Tassi di insuccesso negli studi secondari

	
	Casi di assistenza sociali negli studenti (a scuola) (>12)

	
	Tasso di occupazione giovanile 15 – 20 anni

	
	Intervallo di transizione dall’educazione al mondo del lavoro

	
	Tasso di disoccupazione giovanile 15-20 anni

	
	Giovani “né nell’istruzione né nell’occupazione” (“NEETS”)

	
	Tasso di delinquenza giovanile 15-20 anni

	
	Abuso di sostanze e droghe 15-20 anni

	
	Tassi di criminalità e violazione della legge dei 15-20enni

	
	Tassi di partecipazione ad attività ricreative dei 15–20enni

	
	Reazioni dal centro familiare sui giovani (12-17)

	
	Reazioni dal cnetro sanitario sui giovani(12-17)

	
	Reazioni dalla comunità locale sui giovani (12-17)

	
	Reazioni dalla comunità religiosa sui giovani (12-17)

	
	Reazioni dai gruppi di minoranza etnica sui giovani (12-17)

	
	Reazioni dai gruppi di immigrati sui giovani (12-17)

	
	Studi di focus group (ad es. da parte di sottogruppi specifici)

	
	Indagini (ad es. tassi di soddisfazione nell’utilizzo dei servizi rivolti ai giovani)

	Famiglie
	Famiglie di genitori single con figli di età compresa tra 0 e 17 anni dipendenti da sussidi

	
	Famiglie di genitori singoli con figli di età compresa tra 0 e 17 anni dipendenti da sussidi da un lungo periodo

	
	Tassi di divorzio delle famiglie con bambini  da 0 a 17 anni

	
	Tassi di povertà delle famiglie con bambini da 0 a 17 anni

	
	Studi di focus group (ad es. da parte di sottogruppi specifici)

	
	Indagini (ad es. tassi di soddisfazione nell’utilizzo dei servizi rivolti alle famiglie)


Per rendere gli indicatori maggiormente utili nel riconoscimento della situazione dei gruppi vulnerabili, dovrebbero essere utilizzati la scomposizione, le classificazioni trasversali e le tendenze, la situazione dei bambini con un solo genitore, dei disabili, delle minoranze etniche, degli immigrati ecc. Questi dati dovrebbero essere confrontati con le medie (o altri sottogruppi) per poter attuare un confronto (ad es. i tassi di partecipazione dei bambini nelle attività ricreative delle minoranze etniche rispetto alla media). Anche le tendenze dovrebbero essere stabilite (inizialmente un tasso di base, e in seguito ad es. un trend annuale). 

Le reazioni dei diversi servizi ed attori che si rapportano con i bambini, i giovani e le famiglie dovrebbero essere anch’esse utilizzate. Questo processo di retroazione è di tipo qualitativo, sottoforma di testimonianza e può anche essere tradotto in indicatori di tipo quantitativo fissando livelli di preoccupazione/soddisfazione. Gli studi dei focus group ed indagini speciali (come temi specifici e la preoccupazione dei consumatori/utenti) completano il quadro.

I risultati degli indicatori e degli altri processi di retroazione potrebbero essere inclusi in un Barometro/Bilancio annuale, o equivalente, sul benessere dei bambini/giovani.

3.8. Sezione Sette: Conclusioni e prossime fasi

Durante il progetto è emerso un numero di conclusioni/riflessioni e di sviluppi:

· Gli enti locali e regionali si occupano di numerosi servizi su cui i poveri e le persone socialmente escluse fanno affidamento e si trovano in una posizione favorevole per coordinare e sviluppare piani d’azione locali per l’inclusione sociale. Quali tipi di servizi siano di competenza degli enti locali o di altre agenzie varia largamente tra gli Stati membri.

· Il coinvolgimento degli attori locali e regionali nello sviluppo dei Piani d’Azione Nazionali è stato molto diverso nei 6 Stati membri rappresentati nel progetto. È necessario rafforzare le linee-guide comunitarie riguardo alla mobilitazione e al coinvolgimento di attori nello sviluppo e nel monitoraggio dei Piani d’Azione Nazionali.

· In collegamento a ciò, va sottolineata la mancanza di consapevolezza a livello locale/regionale riguardo alle politiche comunitarie sull’inclusione sociale. Inoltre, il rapporto tra le politiche dell’Unione Europea sull’inclusione sociale e la più vasta strategia di Lisbona non è chiaro per gli attori locali/regionali. Vi è bisogno di costruire capacità e competenze in questo ambito. 

· A livello locale/regionale la tendenza complessiva è stata quella di sviluppare approcci basati su programmi concentrati sull’esclusione sociale creando un nuovo insieme di iniziative sostenute attraverso finanziamento di breve durata. Questi possono essere individuati in programma sia nazionali che comunitari, incluse iniziative come Urban e Equal. Questo genere di approcci basati su programmi possono dare un risalto temporaneo ma raramente cambiano i fattori alla base che conducono all’esclusione, o i comportamenti degli attori e degli enti che la mantengono in vita. 

· L’esperienza di messa in pratica delle prime due serie di Piani d’Azione Nazionali sull’Inclusione ha dimostrato che l’integrazione verticale ed orizzontale di politiche economiche, occupazionali, di formazione permanente (life-long learning), culturali, abitative, per la salute e sociali è necessario per progredire nello sradicamento dell’esclusione sociale e della povertà. È stato constatato che a livello locale e regionale la messa in pratica delle politiche è condivisa tra un vasto insieme di agenzie e che soltanto attraverso un migliore coordinamento e una migliore attività di  mainstreaming possono avvenire dei miglioramenti.

· Due partner, durante l’esistenza del progetto, hanno utilizzato la metodologia e la struttura per sviluppare un piano locale (cittadino) nonché un piano regionale. Nella Repubblica Ceca la città di Havel Brod ha sviluppato un piano locale per l’inclusione sociale. Esso è disponibile solamente in ceco ma può essere ottenuta una copia in inglese scrivendo al seguente indirizzo: horakova@karvina.org. Nelle Algarve è stato sviluppato un Piano d'Azione Regionale dai partner portoghesi.

Per quanto riguarda le prossime fasi, i partner del progetto hanno evidenziato il bisogno di continuare il lavoro intrapreso e in particolare diffondere la metodologia e la struttura più diffusamente. È stata inoltre sviluppata una proposta per il nuovo programma Progress. 

Per maggiori informazioni
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� La soglia di reddito basso fissata al 60% del reddito medio (con diversità in base a genere, età, status di attività più frequente, tipologia di nucleo familiare e e beni di proprietà; come esempi illustrativi, i valori per i nuclei familiari tipici).


� Robert Arnkil, Arnkil Dialogues in collaborazione con Timo Spangar, Spangar Negotiations e Haroon Saad, Udiex-Udiex Alep Thematic export, direttore QeC-Eran





� Benchmarking in Immigrant Integration, Rapporto scritto per la Commissione Europea dal Centro di ricerca dedicato all'analisi comparata delle migrazioni internazionali e le relazioni etniche in Europa (ERCOMER), Han Entzinger e Renske Biezeveld, Rotterdam, agosto 2003





� Questi studi di caso sono stati preparati in seguito al secondo seminario di ‘LAPs and RAPs’, tenutosi a Roma nel maggio 2006 e concentrato sull’integrazione di gruppi vulnerabili nel mercato del lavoro.


� Questi studi di caso sono stati preparati in seguito al secondo seminario ‘LAPs and RAPs’, tenutosi a Venezia nell’aprile 2007, dedicato a giovani ed esclusione sociale.


� Una panoramica è disponibile all’indirizzo: � HYPERLINK "http://www.poverty.org.uk/summary/eu.htm" ��http://www.poverty.org.uk/summary/eu.htm�
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